RISTRETTO 

# 

DELLA STORIA 

■n 

sella 

au ? amasa 



FRANCESCO SALFI 

già' professore in molte università' 
d’italia. 



VOL. I. 




NAPOLI 

li. MAROTTA E VANSTANDOCII. v 

1833 , 



Digitized by Google 





I 



Dlgitized by Google j 




A S. E* 




C ^à etano biette 



INTENDENTE 

DELLA PROVINCIA DI CAPITANATA 



v 



La virtù non è che il perfezionamento 
della ' umana ragione , e questa si svi- 
luppa e fortifica a norma delle nozioni 
chiare e precise delle còse, òhe una sag- 
gia istruzione trasfonde nello spinto 
umano : perocché tutto è acquisto in noi, 
tutto è passione fattizia, tutto è imita- 
zione ed educazione j nè felicita può 
sussistere ,ove non è luce di sapienza. 

Se dunque V ignoranza è fonte di 
pubbliche e private calamità, se il vizio 
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non è che il traviamento dello spirito, se 
~ ogni misfatto, ogni brutalità, ogni ingiu- 
stizia non procedon che da follia, come 
ben disse V illustre Fodere , se tal corruzio- 
ne politica di costumi non viene che dalla 
depravazione dimezzi impiegali per ap- 
pagar se stesso, se le idee false delle cose 
producon questa aberrazione ; e se d'al- 
tronde la sola lettura saggiamente diret- 
ta può riempiere le lacune lasciate nella 
primitiva educazione, può fortificare ed 
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ingrandir V anima, occupando quei mo- 
menti che il giuoco, il libertinaggio e 
la gozzoviglia si appropriano esclusiva- 
mente presso una nazione oziosa e igno- 
rante ; infine, se segnatamente la storia 
tende, come osserva Bacone, a renderci 
saggi e avveduti, a farci, come vorrebbe 
Tracy , argomentar L'avvenire da' tempi 
andati, con quanta fiducia non dobbiamo * 
noi intitolare il ristretto della storia 

DELLA LETTERATURA ITALIANA, di Fmn- 
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eesco Salfi, ben meritevole d’aver luogo 
nella nostra Scelta enciclopedica , al- 
V illuminato filosofo , che con tanta 
efficacia di mezzi , con tanta solerte 
filantropia presiede alla istruzione di 
tutta la gioventù della provincia di Ca- 
pitanata , e prepara in essa i germi del- 
la prosperità pubblica , come del nazio- 
nale decoro ? Ma..», forse è meglio tacere : 
anche V omaggio della più candida ve- 
rità potrebbe (f endere il pudore d’uria 
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virtù delicata; ben sappiamo che le ani- 
me della sua tempra han motivi assai più 
sublimi , che non è la lode degli uomini, 
onde spiegare a prò di questi tutta la 
forza creatrice del genio, e tutti gli 
slanci generosi del] cuore. Tacere! . . - 
sì; ma parleranno per noi le sue opere, 
e V attuale, come le vegnenti generazio- 
ni applaudiranno allo zelo col quale 
c’ ingegniamo di servire alle lettere, po- 
nendo questa edizione sotto gli auspicii 
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di cotanto Uomo e sì giustamente am- 
mirato . - ^ 

Abbiamo V onore di essere 

DeW Eccellenza Vostra 

» * 

f * ' 
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Obbligatiss. e devotiss. servi 
Jl. M AROTTA E yANSPANDOCH- 
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PREFAZIONE. 



M. era proposto di dare un ristretto della 
Storia letteraria d'Italia di Gingue'né , ap- 
pena che avessi terminata la continuazione 
di quest’opera. Alcune circostanze imprevi- 
ste mi hanno obbligato a far precedere que- 
sto progetto dal Ristretto della Sloria della 
letteratura Italiana che offro al pubblico. 
Non si vogliono presentemente che Ristretti; 
e poiché bisogna cedere alla moda, procu- 
riamo almeno di renderla più utile che sia 
possibile. ' 

Si è creduto che questa specie di epitomi 
e di estratti avrebbero potuto facilitare i ge- 
nerali progressi dell’ istruzione, e dare senza 
fatica , ed in poco tempo, le nozioni che oggi 
giorno si esigono da qualunque uomo istrui- 
to, che non f^t delle lettere la sua speciale 
occupazione. Ma nel tempo stesso che questi 
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li islretti contribuiscono per una parte ai 
progressi della civilizzazione, potrebbero 
nuocere per l’altra ai progressi dcll’istru- 
zione particolare, presentando fatti ed idee 
inesatte cd incomplete, ed aumentare quella 
• falsa scienza , clic è più pericolosa ancora 
di un’assoluta ignoranza. 

Un tal pericolo sembra anche più diffi- 
cilmente evitabile in un Kistì'ell'o completo 
della Storia della Letteratura Italiana , che 
riguardasi generalmente come ricchissima 
- ed estesissima, e che comprende uno spazio 
di circa sette secoli. In latti come racchiu- 
dere in poche pagine una storia così lunga, 
senza rischiar di ridurla ad essere una sem- 
plice nomenclatura di autori, o un catalogo 
noioso egualmente che insignificante? 

Volendo nulladimeno combinare la bre- 
vità colTulilità, mi sono limitato agli og- 
getti che appartengono alla letteratura pro- 
priamente della , e clic Sono i più degni 
di attenzione; tali mi sono sembrati quelli 
che marcano i di lei progressi , le sue vi- 
cende e il suo carattere, egualmente che 
le circostanze che hanno il più influito so- 
pra il di lei spirito, cd i principali risu l- 
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lamenti di quest’influenza. Non mi fermerò 
dunqiTe particolarmente che su gli scrittori 
di primo ordine , e quanto agli altri', io 
gl’ indicherò più o meno rapidamente, o 
non li considererò che in massa : e sia che 
io getti uu colpo d’occhio sopra gli uni o 
sopra gli altri, non mi occuperò che del 
merito delle loro opere , e dei progressi 
generali delle lettere. Che se mi avvenga 
di toccar qualche tratto della loro biogra- 
fia , ciò non sarà che per caratterizzar mag- 
giormente il genere dei loro studj , e le 
qualità del loro spirilo. 

Sarebbesi potuto ristringer di più quello 
che ho creduto qualche volta necessario 
di esporre un po’più ampiamente; ma ne 
sarebbe risultata tutt’altra opera che una ’ 
storia. I fatti troppo generalizzati , e per 
dir cosi troppo rattratti , perdendo qua- 
lunque colore, sarebbero caduti nell’in- 
determinato , e non sarebbero stali più, per 
cosi dire, che de’fantasmi. In una parola, 
non è Che una scelta o un estratto di fatti 
che io presento; ed anche allor quando mi 
permetterò alcune considerazioni generali, 
queste saranno precedute sempre* e seguite 
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da un numero di fatti che basti a giusti- 
ficarle. > 

Si suol dividere per secoli la Storia let- 
teraria d’Italia, lo avrei voluto ridurla ad 
un numero più piccolo di divisioni; ma sic- 
come ciascun secolo ha un carattere suo pro- 
prio, questa riduzione avrebbe sensibilmen- 
te nociuto alla di lei precisione. Per la me- 
desima ragione , mi sono presa la libertà 
di cominciar ciascuno di questi periodi dal 
settantacinquesimo anno di ciaschedun se- 
colo, perch’è precisamente ad una tale epo- 
ca, che la letteratura italiana prende sem- 
pre una direzione ed un carattere affatto 
differente. In tal mòdo il periodo di Dante, 
Petrarca e Boccaccio comincia circa il 1275, 
c non oltrepassa punto il i 3 y 5 , epoca nella 
. quale un genere totalmente diverso di studj 
s’introdusse in Italia. Nel modo istesso non 
è che dopo il 1475 che, in grazia special- 
mente dei Medici , la letteratura italiaua 
spiccò quel volo novello che produsse il 
brillante secolo decimosesto. Questo secolo 
medesimo prende un differente aspetto circa 
l’anno i 5 j 5 f e si vede fin d’allora bril- 
lare quel falso spirito da cui il Tasso istesso 
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uon seppe interamente preservarsi , e che 
preparo la scuola del Marini , e la corru- 
zione del secolo susseguente. Finalmente la 
riforma del gusto non si mostra che circa 
il 16755 per gli sforzi di quei letterati che 
riuscirono a sostituire l’Arcadia romana alla 
scuola del Marini. Da quel tempo questa 
letteratura lia seguilo più o meno lenta- 
mente un andamento più regolare , ed a 
misura che si è avanzala verso la fine del- 
l’ukimo secolo, ha ricevuto un nuovo grado 
di energia , che sembra annunziare un ca- 
rattere più solido e più profondo. I fatti 
e le circostanze che farò notare proveranno, 
che questa divisione non è gratuita. 

Per evitare la monotonia alla quale ci 
esporrebbe la necessità di trattare in cia- 
scuno di questi periodi il medesimo genere 
di letteratura , mi fermerò specialmente in 
ciascuno di essi ai progressi che alcuni di 
loro hanno continuamente fatti , e passerò 
sotto silenzio o indicherò appena quelli che 
vi si sono mostrati stazionarj o retrogradi. 

Non ho avuto ardire di penetrare nel- 
l’epoca attuale ; e come potrebbesi far men- 
zione degli autori viventi senza esser sospetti 
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di parzialità, o nelle lodi e nelle critiche? 
Sarebbe d’altronde cosa temeraria il fissare 
il loro merito, ed il loro carattere in un’epo- 
ca , nella quale essi non hanno ancora ter- 
minata la loro carriera letteraria, ed in 
cui il tempo non ha per anche messo sulle 
opere Joro il suo suggello. Parlerò piuttosto 
di alcune opinioni o teorie , che sembrano 
dominare o dividere in quest’epoca la mag- 
gior parte dei letterati italiani. Quand’an- 
che non se ne parlasse più fra qualche anno, 
non può essere senza interesse il segnarla 
presentemente, come per dare un indizio 
dello spirito del tempo, ed un presagio di 
quello che deve seguirlo. Ilo credulo pur 
necessario di fermarmi un momento nella 
discussione del loro valore , perchè questo 
può in qualche maniera render ragione del 
modo di pensare da me adottato nel mio 
Ristretto. . 

L’Italia è molto ricca di storie letterarie, 
c non si è anche stanchi di riprodurre in 
mille modi l’immenso repertorio del Tira- 
boschi; spesso ristringendolo, ed anche sna- 
turandolo. Nessuno ha ecclissati fin qui i 
saggi pubblicali in questo genere dall’An- 
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dres, dal Dcnina e dal Bettiuelli. La mag- 
gior parte di questi scrittori si sono fermali 
alla parte biografica ; altri non sono che 
panegiristi o declamatori , e non hanno fatto 
altro che riportare i giudizj , che prende- 
vano in prestito dai loro predecessori senza 
prove sufficienti per giustificarli. Ginguéné 
evitando i difetti degli uni , ha cercato di 
combinar meglio le sane vedute degli altri, 
e si è fatto principalmente distinguere per 
le sue analisi critiche, che egli anima di 
quello spirilo filosofico e piccante , che 
manca al maggior numero dei suoi prede-" 
cessori. Io ho profittato dei saggi e dei lumi 
di lutti senza adottare il piano, nè il sistema 
di alcuno di essi in particolare. 

Ho leggermente toccati alcuni soggetti 
che Ginguéné ha trattali completamente, e 
che si possono consultare nella sua storia ; 
ina siccome questa storia non oltrepassa il 
decimoseslo secolo , mi sono un poco più 
esteso sopra alcune particolarità che riguar- 
dano i secoli successivi* Troverannosi fórse 
alquanto singolari alcune delle mie asser- 
zioni relative al xvn secolo j ma siccome 
l'ubblichcrò ben presto la conliuuazionc di 
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questa storia, che comprende tutto questo 
secolo intiero, ivi si vedranno pienamente 
giustificate le osservazioni che non ho potuto 
che indicare in questo Ristretto. 
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RISTRETTO 
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DELLA STORIA 

DELLA LETTERATURA ITALIANA 

PRIMO PERIODO. 

DAL 1000 AL 1275. 

4 I 

I. 

* ' . \ 

Circostanze favorevoli alla formazione della lin- 
gua volgare , durante la prima metà di questo 
periodo. — Corta influenza delle letterature ara- 
b i e provenzale sopra la letteratura italiana. 

• t * , 

La storia della letteratura di una nazione non è 
in qualche modo , che quella della sua propria lin- 
gua j ma siccome essa non fa conto che dei mo- 
numenti scritti , la letteratura italiana non ne of- 
fre alcuno più antico di quelli del XIL rt secolo. 
Non ostante la mancanza di tali prove si è vo- 
luto ricercare, o piuttosto indovinare l’origine 
della lingua italiana j ed ora la si è trovata nella 
corruzione della lingua latina alterata dall’intro- 
duzione , e dalla mescolanza d’idiomi stranieri , e 
barbari ; ora si è creduto vederla in non so qual 
dialetto popolare, o rustico degli antichi Roma- 
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ni , il quale, differente affatto dallo scelto linguag- 
gio che adoperarono i letterati ed i politici , erasi 
conservato sino all'ultima epoca , in cui prese la 
forma ed il nome di lingua volgare. Lasciando 
queste ricerche , chiamate dotte, alla pazienza de- 
gli eruditi che vi trovano un grand’interesse, ci 
limiteremo a osservare , che la lingua italiana tale 
quale essa è pervenuta fino a noi , presenta titoli 
bastanti , perchè possa riconoscersi la di lei filia- 
zione dalla lingua latina. Tutto il restante è stato 
opera del tempo, che si è servito dei mezzi or- 
dinar} , co’ quali distrugge, e forma a vicenda nuo- 
vi idiomi. Fermiamoci dunque con maggior pro- 
fitto ad indicare le cause immediate, e le più ef- 
ficaci , che in questa prima epoca contribuirono 
allo sviluppo della lingua e della letteratura ita- 
liana, e loro comunicarono quella special direzio- 
ne, che, malgrado le Ipro vicende, esse hanno 
sempre conservata. 

Fino dal decimo secolo , quelle che si chiama- 
vano allora le Scienze , cominciarono a rialzarsi 
dallo stato di miseria nel quale esse erano già ca- 
dute ; ma non uscivano dalla stretta sfera delle 
scuole, in cui eransi per così dir rifugiate. Non si 
trattavano, che con un latino divenuto barbaro 
al pari di quella lingua volgare, che la nazione 
principiava a balbettare. Nóu vi era quasi più co- 
municazione fra questi due dialetti , nè fra la na- 
zione , ed il piccol numero di dottori scolastici , 
che pretendevano sapere tutto quello che si sapeva 
nei loro tempi* Fu questo senza dubbio, un gran 
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DAL 1000 AL 1275. 21 

vantaggio per la nuova lingua, e per la lettera- 
tura nascente j perchè il genere di cognizioni , che . 
s insegnavano nelle scuole , non essendo proprio , 
che a soffogare le facoltà dell’immaginazione, lun- 
8* dai contribuire ai progressi delle lettere , gli 
avrebbe impediti auzi o àlmen ritardati, ed avreb- 
be moltiplicati i teologi ed isofisti, piuttosto che 
i poeti, e gli oratori. Vedremo, che per ristessa 
ragione , da chè la letteratura comincia a domi- 
nare in Italia , la scolastica perde a vicenda il di 
lei credito , e la sua influenza. 

Una delle cause , che ebbero la maggior parte 
nella formazione di una lingua comune presso gl*I- 
taliani , fu il bisogno che essi provarono di co- 
municarsi i loro mezzi per la difesa comune della 
loro indipendenza , e della loro libertà. La lega 
Lombarda, nella quale presero parte tanti popoli 
d’Italia per resistere alle pretensioni , ed alle rai- 
uaccic dei Tedeschi, ed il governo democratico, che 
un gran numero di città aveano adottato, dovettero 
impegnargli ad usare , ed a sviluppare il loro dialet- 
to. Nou pu levano immaginarsi circostanze, e mezzi 
più favorevoli per formare un nuovo linguaggio, 

® dargli il più alto grado possibile di perfezione. 

Disgraziatamente questo amore d’indipendenza 
andò indebolendosi vie piu ogni giorno , e preval- 
sero circostanze di differente natura. L’ambizio- 
ne dei piccoli siguori e principalmente dei papi, 
che abusavano della huona fede, o della debolezza 
dei popoli, e più ancora la preponderanza dei prin- 
cipi stranieri,^ che si stabilirono in alcune parti 
SALVI. LBTTER. IXAL. VOL.I. 3 
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dell'Italia , esercitarono un’influenza più estesa , e 
più durevole ; in conseguenza ebbero maggior par- 
te nella formazione della lingua volgare, e nel pro- 
gresso delle lettere; ma in questo cercando dei 
mezzi di piacere o di potenza, esse si rendettero 
proprie piuttosto agl’interessi della corte, che a 
quelli della nazione ; e dalla combinazipne di que- 
ste due circostanze derivò l’influenza , che eserci- 
tarono i Provenzali sopra gl’italiani nel medesi- 
mo tempo. 

Di tutte le lingue nate dopo la disparizione della 
lingua latina , quella che aveva superati tutti i 
dialetti contemporanei, e che sembrava destinata 
a dominare sopra tutte le altre, era la lingua ro- 
màna , o provenzale. I Trovatori eran già celebri 
per i loro racconti , per i loro versi , e le loro 
tenzoni. Riguardati come i ministri dei piaceri dei 
principi, essi erano come l’anima e l’ornamento 
principale di tutte le feste pubbliche e particola- 
ri. Federigo II , e il di lui figlio Manfredi , gli at- 
trassero fino alla córte di Palermo , ove videsi do- 
minare per qualche tempo il dialetto italiano ; 
quindi Carlo di Angiò duca di Provenza , divenuto 
re di Napoli, avendo acquistata una grande au- 
torità sopra l’Italia, vi introdusse dappertutto i 
piaceri della sua corte , ed il gusto dei Trovatori. 
Gl’Italiani non potevano restar lungamente indif- 
- ferenti al genere di favori, e di distinzione, che 
riportavano questi verseggiatori; essi cominciarono 
daH’imitargli , e finirono ben presto col superargli. 

Sentirono dapprincipio nei loro primi gaggi , 

. : ' ' ’ * i 
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quanto la loro lingua era inferiore alla provenza- 
le; essi ne arrossirono, e furon sul punto di ab- 
bandonarla e di preferirle quest’ultima. Questa as- 
serzione trovasi confermata dal' numero di nomi « 
italiani , che si trovano nel catalogo dei poeti pro- 
venzali , come Folchetto da Genova soprannomi- 
nato da Marsiglia , Nicoletto da Torino , Sordello 
da Mantova, Bartolommeo Giorgi da Venezia, Bo- 
nifacio Calvi , e Percivalle Doria da Genova , che 
tutti meritarono il titolo di Trovatore. Ma da che 
gli Italiani si riputarono assai avanzati per non 
comporre, che nella loro lingua propria , procu- 
rarono d’innalzarsi al più alto punto di perfezio- 
ne , appropriandole le forme e lo spirito della lin- 
gua , e della poesia provenzale. Essi non fecero 
che imitare, e qualche volta tradurre i loro mo- 
delli, ne presero le locuzioni, i metri, il ritmo, 
ed anche il modo di pensare. 

Furono , se si presta fede al Petrarca , i Sici- 
liani , che fecero i primi parlar le muse nel loro 
dialetto , probabilmente il più flessibile, ed il più 
dolce fra quelli, che erano in uso in Italia (1). 
Fra questi primi verseggiatori, trovansi lo stesso 
imperator Federigo, Pietro delle Vigne suo can- 
celliere , i re Enzio e Manfredi suoi figli. Ben pre- 
sto , o quasi nel tempo medesimo Firenze , e le 
altre città d’Italia, si affrettarono ad imitare, ed 

(l) ..ci Siciliani 

Che già fur primi, c quivi eran «la «ezzo. 
r Trionfo di 4.more. 
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a sorpassare i Siciliani. In guisa tale, combinan- 
do sempre più i loro dialetti', gl’italiani comin- 
ciarono a mostrarsi pochi anni avanti la fine del 
duodecimo secolo, in possesso di una poesia più, 
o meno imitata dalla provenzale. Si riconoscono^ 
le prime traccie di un linguaggio comune che si 
arricchisce dagli altri tutti, nei versi di Ciullo di 
Alcamo , siciliano ; di Lucio Drusi , da Fisa ; di 
Folcacchiero dei Folcacchieri , da Siena ; e di Lui- 
gi della Vernaccia, da Urbino , quasi tutti cou- 
temporanei ; e non si ritrovano, che circa la fine 
del decimoterzo secolo alcuni poeti, i quali , pro- 
fittando ognora più dei primi saggi dei loro pre- 
decessori , dettero una forma più regolare alla loro 
‘lingua, ed alla loro poesia. 

Si riconoscono nei versi di questi poeti le for- 
me più caratteristiche della versificazione , e della 
poesia provenzale. I poeti italiani se le sono tal- 
mente appropriate , che lungi dall’averle abban- 
donate nel corso della loro lunga durata, essi le 
hanno anche più sviluppate, ed abbellite. Tali sono 
l’uso delle rime considerate come essenziali ad ogni 
specie di verso ; la canzone ( in provenzale Canzo , 
o Canzon ), sopra la quale gl’italiani hanno for- 
mata la loro ode detta pure canzone, ed il com- 
miato, o ripresa, che sempre la termina; i rac- 
conti favolosi di avventure cavalleresche , o galan- 
ti ; le moralità tratte da questi medesimi raccon- 
ti ; le tenzoni, o combattimenti poetici, che gl’im- 
provvisatori italiani non hanno intieramente oblia- 
ti ; finalmente le ballate , le sestine e soprattutto 
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le novelle, che ebbero tanta voga presso gl'ltH- 
liani. Sebbene possa cercarsi e neirìtalia , ed al- 
trove qualche traccia di tali forme poetiche o rit- 
miche, e specialmente del sonetto, esse furono 
talmente adoperate, ed accreditate dai Provenza- 
li, che si ha il diritto di riguardarle, come lor 
proprietà. 

Oltre tali forme puramente esterne, gl'italiani 
presero anche in prestito dai Provenzali quei giri 
di pensiero ingegnosi , e galanti , quel lusso di de- 
scrizioni , di comparazioni , e d’immagini, scono- 
sciuti agli antichi classici, e che, costituiscono in 
qualche modo uno dei caratteri della moderna poe- 
sia. Nel corso di questo primo periodo gli uni 
egualmente che gli altri consacrarono i loro versi 
a celebrare i loro eroi , ed a cantare in preferenza 
di qualunque altra tosa i loro amori , ed i loro 
piaceri. Spesso anche essi sacrificano a questo pro- 
fano soggetto le più sacrosante immagini della re - 
ligione; essi non risparmiano di più i, suoi mini- 
stri, declamando sovente contro i loro vizj , e più 
spesso ancora burlandosi delle loro massime , e del 
loro ministero. 

Questa prima direzione che i Provenzali comu- 
nicarono agli Italiani , l’avevano di già essi me- 
desimi ricevuta da^li Arabi delle Spagne. La let- 
teratura, e principalmente la poesia degli Arabi, 
non aveva nulla di comune con quella dei Greci. 
I primi avevano tolto da questi, e specialmente 
da Aristotele , tutto quello che si riferisce alla fi- 
losofia. Essi tradussero, o commentarono le loro 

a* 
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opere , nazionalizzarono le loro scuole , propaga- 
rono le loro dottrine , ma non accolsero nel modo 
stesso i loro poeti , ed i loro oratori. L'eloquen- 
za , e la poesia degli Arabi sono proprie di essi , 
come il loro clima , i loro costumi , e la loro re- 
ligione. Essi hanno preso piacere ad interpetrare 
la natura come i Greci; essi sono andati anche 
più oltre di loro nella dialettica; ma non hanno 
sentito , che a modo’ loro , e non hanno voluto 
esprimersi , che dietro la loro immaginazione. Nes- 
sun popolo si eèalta più di essi in mezzo ai pia- 
ceri , e all’aspetto di una natura ricca di variate 
produzioni, e che comanda la voluttà. Di qui de- 
riva quel sentimento mistico , aereo , melanconi- j 
co , che forma l’ideale della loro poesia , che anima 
la loro lingua ardita e metafisica , ed accompagna 
tutti i loro generi di piacere. Non parlo del ca- 
rattere dei loro canti guerrieri, lugubri, e mo- 
rali, i quali sono stati egualmente più, o meno 
imitati dai Provenzali; basta l’averne indicato il 
più dominante carattere, la di cui influenza si ri- 
conosce nella poesia provenzale , e successivamente 
nella poesia italiana. 
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Nuova direzione, che danno alla letteratura de- 
gl'italiani ilproprio genio, e la conoscenza degli 
antichi. — Carattere fondamentale della poesia 
italiana perso la fine di questo periodo . 

Le istituzioni , ed i costumi deg’Italiani , dif- 
feriscono molto da quelli dei Provenzali , come gli 
uni e gli altri differiscono da quelli degli Arabi. 
Il gusto, e le maniere di questi, ultimi , passando 
negli altri dovevano per conseguenza modificarsi, 
principalmente allora che bisognava accordargli 
con delle opinioni, e degli usi che la nazione ri* 
guardava come inviolabili , o più appropriati alle 
sue abitudini. Qualunque fosse perciò l’influenza, 
che la letteratura araba , e provenzale esercitarono 
sopra la letteratura italiana , essa non potò evi- 
tare quei colori locali , che dovettero più , o me- 
no alterarla. Una delle cause le più sensibili , che 
contribuirono a questa alterazione, fu indubita- 
tamente il genio degl’italiani. Essi non imitaro- 
no, che per poco tempo i Trovatori, la di cui 
gloria letteraria fu di brevissima durata, e si ab- 
bandonaron ben presto al volo della loro imma- 
ginazione. Essi svilupparono, e migliorarono molte 
delle loro forme, particolarmente la canzone , il 
sonetto *Ja sestina, ed alcuni altri generi, e sic- 
come essi si credevano sempre più superiori ai loro 
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modelli , mentre che questi andavano ogni giorno 
retrogradando, finirono col depreziarii tanto quan- 
to gli aveano fino allora ammirati. Così a misura 
che scuotevano il giogo dell'ammirazione, essi non 
furono più,, che rivali, e non seguirono, che le 
ispirazioni del loro genio. ■>- 

Questa opinione sfavorevole ai Provenzali-, ac- 
crebbesi davantaggio, allorché gl'italiani comin,- 
ciarono a conoscere meglio, ed a gustare i clas- 
sici greci, e latini. Che dovevano per Tavvenire 
sembrare ai loro occhi le produzioni sebbene più, 
o meno ingegnose dei Trovatori , paragonate ai 
capi d’opera dell’antichità ? Questo nuovo spetta- 
colo dovette necessariamente disgustargli di ciò 
che essi avevano precedehtemente ammirato. Essi 
s’impadronirono tosto delle ricchezze letterarie de- 
gli antichi classici , dei quali riguardavansi come 
gli eredi legittimi ; fecero relativamente a loro , 
ciò che avevano fatto rapporto ai Trovatori , gli 
preferirono ed imitarono nel tempo stesso. Ecco 
una nupva direzione, che gl’italiani presero verso 
la fine di questo primo periodo della loro lette- 
ratura, e che si combinò pure con quella, che essi 
avevano ricevuta dai Provenzali. 

Noi ci siamo sin qui limitati ad indicare i fatti 
generali; ne ritroveremo altri senza dubbio, che 
ci porranno nei caso di apprezzargli anche me- 
glio, e senza i quali noi gli giudicheremmo qui 
troppo presto , o troppo leggermente. 

Uno dei più notabili caratteri , che l’iniluenza 
degli antichi comunicò alla lettera tura italiana, fu 
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l’amalgamazione di quelle opinioni platoniche che 
la religione cristiana avea già da gran tempo con- 
sacrate, e dalle quali alcuni dei primi poeti sep- 
pero trarre molto partito. Nessuno degritaliani 
osò più salire sul Parnaso senz’esser passato per 
l'Accademia di Platone. Si formò una specie di 
misticismo poetico , che consacrò i prodigj della 
bellezza , ed i sentimenti dell’amore. Tutto quel- 
lo , che questa passione avea avuto fino allora di 
profano , e di volgare, intieramente disparve; essa 
divenne un mezzo di comunicazione fra la terra, 
ed il cielo, fra i mortali ,'e gli angeli. Un miscu- 
glio di mitologia, di platonicismo , e di cristia- 
nesimo costituì il fondo della poesia italiana , e 
quivi i più grandi poeti d’Italia non hanno ces- 
sato mai di attingere la maggior parte delle loro 
immagini , dei loro pensieri , delle loro invenzio- 
ni , e le loro medesime bizzarrìe. 

Non ostante non si pretenda di ritrovar genio 
negli Italiani nel corso del duodecimo ed anche 
del decimoterzo secolo ; non si troverebbero , che 
gli elementi informi di quello che abbiamo osser- 
vato , e solamente i germi dei frutti che dovevano 
produrre nei secoli susseguenti. I loro primi saggi 
poetici non furono che una puerile combinazione 
di rime, e di ritmi; essi non si occupavano , che 
della forma esterna dfella versificazione; tutto il 
resto. consisterà in complimenti amorosi ed in ga- 
lanti futilità. Sarebbe adunque ridicolo il para- 
gonare , nella medesima epoca , la poesia dei Pro- 
venzali con quella degl’italiani, che non ne ave- 
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vano ancora nessuna: sarebbe Io stesso , elle met- 
tere a confronto la virilità degli uni con l’infan- 
zia degli altri. Si possono nulladimeno mentovare 
nella seconda metà del secolo decimoterao alcuni 
scrittori , i quali cominciano a farsi osservar fra 
la folla. Tali sono Matteo Spinello da Giovenazzo, 
nel regno di Napoli , e Ricordano Malaspini di 
Firenze, i quali i primi scrissero in italiano la 
storia dei loro tempi 5 i due poeti bolognesi Guido 
' Guinicelli , e Guido Guislieri, fra Guittone d’A- 
rezzo , Bonagiunta Urbiciani da Lucca, e princi- 
palmente Brunetto Latini , Guido Cavalcanti , fio- 
rentini , e fra Jacopone da Todi , i quali tutti con- 
tribuirono più, o meno, e co’loro versi, c colle 
loro cognizioni, alla gloria letteraria del decimo- 
quarto secolo, ed a cui Dante, e il Petrarca essi 
stessi hanno spesso testimoniata la loro stima , o 
la loro riconosGenza. 

' f ‘■frP'- 
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Elevazione subitanea della letteratura italiana 
per mezzo di Dante. Sue opere in prosa. Suoi 
versi latini. Carattere di queste poesie e del 
loro autore, -, 

*• ✓ 

Frattanto un uomo straordinario si avanzò tan- 
to rapidamente nella carriera , che fece perder di # 
vista tutti quelli , che lo avevano preceduto j fu 
questi Dante Alighieri. L’arte , che cortie la na- 
tura, sua vera maestra, non cammina che passo 
a passo , sembra averlo esentato dalle sue leggi. 
Non già eh’ ei non abbia profittato dell’ esempio 
degli altri, e di ciò che esisteva avanti di lui, 
ma egli trovò ne’suoi tempi così pochi soccorsi , 
e tifi lasciò un numero tanto grande ai suoi suc- 
cessori, che si riguarda con ragione come il pri- 
mo fondatore della letteratura italiana , ©perme- 
glio dir della letteratura moderna , e che un'epoca 
affatto nuova comincia con lui. 

Dante nacque in Firenze nel ia65. Egli imparò 
tutto quello che i tempi poteano dar di migliore. 
Brunetto Latini fu uno dei suoi maestri ; questi 
era il più dotto uomo della sua epoca, ed aveva 
il primo esercitato i fiorentini a ben parlare, e, 
piò elle importa anche più , a saviamente guidare 
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i pubblici affari. I| suo Tesoro / opera che egli 
scrisse in Francia , ed in lingua francese , è la pri- 
ma enciclopedia che sia comparsa dopo il rinasci- 
mento delle lettere. Ma sebbene questo libro provi 
il talento , e l’erudizione del suo autore , denota 
nel tempo medesimo la miseria delle cognizioni 
di questo secolo, delle quali esso è il deposito. 
Si è considerandolo sotto questo punto di vista, 
che si comprende anche meglio quanto pochi van- 
taggi potette trarne Dante , e quanto questi inal- 
zossi sopra i di lui contemporanei. Dante visitò 
anche le scuole , e le corti più celebri ; si pprtò 
pure all’Università di Parigi , e vi sostenne, come 
altrove, delle tesi di teologia, e di filosofia se- 
condo l’uso dei tempi, ma è nelle sue opere che 
si vede anche meglio quello , che ei non aveva im- 
parato che da sà stesso. 

Abbiamo di lui un trattato Della Monarchia , 
nel quale possono insieme apprezzarsi il suo sa- 
pere ed il suo carattere : Pietro delle Vigne, quel 
ministro di Federigo II altrettanto fedele quanto 
disgraziato , aveva già scritto meglio che non com- 
portava il suo secolo , sopra la giurisdizione dei 
papi, e dei re, ciò che era allora il gran sog- 
getto di disputa, e di discordia tra i pubblicisti 
guelfi , ed i ghibellini. Dante andò ancora più 
lungi : riguardando il potere monarchico come in- 
dispensabile alla felicità della società universale, 
sostiene che il popolo romano aveva il diritto di 
esercitare questo antico potere, e, ciò che è an- 
cor più importante, che l’autòrità del monarca 
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dipende immediatamentè da Dio , *e non dal papa, 
de] quale limita la possanza alla sua pura auto- 
rità spirituale. Egli asserisce senza riguardi che la 
chiesa è nell’impero, e non l’impero nella chiesa: 
rigetta tutte le sforzate interpetrazioni , che i papi 
facevano di alcuni passi della Bibbia, e più an- 
cora le pretese donazioni di Costantino , e di Car- 
lomagno , delle quali si è fatto tanto abuso , e 
tanto rumore. Sebbene quest’opera sia infinita- 
mente superiore a tutto quello , che era stato pro- 
dotto in questo genere , essa ijon appartiene alla 
letteratura propriamente detta , che per il grado 
di ordine e di precisione che vi regna , malgrado 
le sue forme rozze e scolastiche , e per il carat- 
tere di quegli arditi principj , dei quali egli ha ar- 
ricchito il di lui poema , e che hanno tanto con- 
tribuito alla libertà dello spirito, delle lettere e 
delle belle arti. 

L’opera che prova più specialmente quello di 
che la lingua e la letteratura gli fu debitrice, è 
quella che porta per t\to\o Della voi gar eloquen- 
za. Dante la scrisse in latino, come ih trattato 
della monarchia , e non comparve tradotta in ita- 
liano , che nel decim.isesto secolo per opera di 
Gian Giorgio Trissino. Niuno ha , neppur fino ai 
nostri giorni , caratterizzato il genio , ed i diritti 
della lingua italiana così bene , come Dante in 
questo trattato. Egli esamina, "e paragona tutti 
i dialetti più notabili d’Italia, e molto superiore 
alla turba di quei grammatici , i lumi dei quali 
hanno spesso piuttosto nociuto alla lingua ed alle 
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lettere , si mostra insieme filosofo ed italiano, se- 
gnalando quell’idioma nazionale, che egli chiama 
illustre , aulico , fondamentale , e che lungi da 
ristringersi nella stretta sfera di una provincia, 
si arricchisce al bisogno di tutti i dialetti degli 
altri. In co tal modo , prendendo occasion dalla 
lingua, egli faceva nel medesimo tempo sentire 
ai suoi compatrioti il vantaggio, di mettere in co- 
mune i loro pensieri , per accelerare i progressi 
dello spirito ed i perfezionamenti della società. 
Tratta pure dell’uso , che si era fatto e che si po- 
tea fare ancora di questa lingua nascente , che egli 
vedeva prestarsi a tutti i tentativi , ed a tutti i 
generi di letteratura e di stile. 

Trovatisi idee egualmente interessanti nel suo 
Convito , opera che appartiene anche più alla let- 
teratura , e per il fondo e per la lingua italiana, 
in cui è stata redatta. Platone , nel suo Convito 
non fa che esporre la discussione eloquente sul- 
l’amore , della quale eransi occupati i suoi com- 
mensali. Dante si propone nel suo di comentare 
alcune delle sue poesie liriche , e di fornire con 
questo mezzo un nutrimento salutarissimo all’i- 
gnoranza dei suoi convitati. Siccome i suoi con- 
temporanei non avevano per anche un’opinione 
favorévole della loro lingua volgare , egli vuole 
convincerli, che essa è capace di esprimere con- 
venientemente i pensieri più gravi e più difficili. 
Egli procura di provarlo coll'esempio medesimo 
delle sue Canzoni , in cui questa lingua sebbene 
nascente , e non ancora bastantemente esercitata, 
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non aveva esitato a seguirlo fino nei più alti mi-, 
sterj della filosofia. Ciascuna frase, ciascheduna 
parola, sembragli ripiena di senso, e marcata col 
conio di una profonda dottrina. Era orgoglioso 
della nobiltà , e dell’eificacìa della sua lingua più 
che del merito dei suoi propri versi. Godea del 
successo dei suoi sforzi , e del trionfo che questa 
lingua nuova dovea riportare su tutte le altre. 
a Egli osa anche annunziare , che il sole ordina- 
» rio si avvicinava al suo occaso , e che non splen- 
» derebbe più ; che un nuovo sole stava per ele- 
» varsi nel tempo stesso, e per rendere la luce a 
» quelli che sono nelle tenebre , non essendo più 
» illuminati dall’altro. 

L’aurora del nuovo giorno, che egli annun- 
ziava, fu l’apparizione dei suoi versi lirici. Dan- 
te non aveva ancora dieci anni quando vide ed 
amò Beatrice , fanciulletta della medesima età , 
che prese per sua musa , e che celebrò fino al- 
l’ultimo dei suoi giorni. Questa passione, che non 
cessò mai, gl’insegnò l’arte di far versi , e gli dettò 
le sue poesie. Egli descrive nella sua pruni opera 
La Vita nuova , le agitazioni , ed i piccioli av- 
venimenti del suo amore , ed inserisce in questo 
racconto , o specie di romanzo erotico le differenti 
composizioni , che egli avea scritte per la sua Bea- 
trice. 

Fino a Dante non vi erano stati che rimatori; 
per di lui mezzo ricomparve in Italia la vera poe- 
sia. Tutti gli altri verseggiatori prima di lui non 
erano innamorati , che per cantare ; Daute non 
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cantò , che perchè amava veramente , e non esprì- 
meva cantando , che quel ch’ei sentiva. A ciò ri- 
duceva egli tutta la sua arte , ed il suo talento; 
egli medesimo dice ad uno dei rimatori del suo 
tempo, che componeva versi ricchi di ornamento, 
e vuoti di senso; <. 



Io mi fon un , che quando 

Amore spira, noto, ed in quel modo 
Ch'ei detta dentro, to' significando. 

fargli t. Cant. XX1Y. vers. Ss e seg, 

4 ! 

ma Dante non dice ancor tutto. 

Egli era dotato di una profonda sensibilità , che 
comunicava alle sue idee , ed alle sue passioni un 
grado non ordinario di esaltazione. Sappiamo, che 
trovò un giorno nella hottega di uno speziale non so 
qual libro, che egli cercava invano da lungo tempo. 
Dante si mette a leggerlo ; non sente cosa alcuna di 
un grande strepita che si fa nella strada durante la 
di lui lettura , e resta immobile, continuando a leg- 
gere nel medesimo luogo dal mezzogiorno fino alla 
sera. In questa specie di concentrazione, o di estasi, a 
cui si abbandonava spessissimo, facilmente si rico- 
nosce il carattere del suo cuore, e del suo spirito. 
Di qui derivano le immagini viventi , gli elevati 
pensieri , quelle invenzioni poetiche, di cui ha ri- 
piene le sue produzioni, S’ei vuole rappresentare 
la bellezza che lo innamora , il di lui pensiero non 
si arresta a ciò che è visibile , ma ne penetra an- 
cora^ le qualità segrete, e più preziose. Contem- 
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pia. nella perfezione delle parti esterne la perfe- 
zione di quelle , che son nascoste ; innalzasi fino 
al cielo , di cui gli astri , ed il sole ci fanno ere» 
dei e, che celi il paradiso; nello stesso modo s’irn- 
magina , che flutti i piaceri della terra siano rac- 
chiusi in ciò , che egli non può vedere. Questa 
maniera di* pensare, che divenne familiare dopo ' 
Dante , era allora nuova allatto, e non appaile- 
neva che a lui. . / • 

I*. non si creda , che egli abbandoni ìje’suoi li—, 
rici voli la sensibilità del suo cuore • la passione 
la piu viva lo accompagna dovunque. "Trovandosi 
gravemente malato , non teme che per la salute 
■di Beatrice. Si addormenta , e vede alcune donne 
scapigliate intorno al suo letjo annunziargli la di 
lei morte , e mentre che il cielo si oscura , e trema 
la terra , un amico gli annunzia , che Beatrice piu 
non esiste. Bgli piange, egli grida; lo svegliano, 
e le sue lacrime colavano ancora. — Dante ha de- 
scritto questo sogno luuesto , e 'ci la piangere , e 
sognare' con lui; direbbesi , che egli presentiva' 
colia forza della sua immaginazione , ciò che do- 
veva succedergli, Deve'ben presto tremare per il 
pericolo della sua dilettu gravemente malata , e 
mentre che egli indirizza le sue preghiere alla 
morte , vede già spalancarsi i cieli , e discenderne 
gli angeli per riportarvi sulle loro ali quest’anima 
santa. Malgrado le sue preghiere, Beatrice umo- 
re , essendo appena giunta all’età eli venticinque 
anni , e Dante deplora questa perdita crudele con 
un tuono cosi patetico, e tanto vero, elit i l Te- , * 
éALfX.LLTXJiK.lTAL. VOL.l. 5 
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trarca non ha punto esitato ad imitarlo in una si- 
mile circostanza. 

- II- 

• i ' • I 

« * . 

£a Divina Commedia ; circostanze che vi hanno 
avuto parie ; sua originalità, suo oggetto , sua 
piano generale , e sue qualità particolari. 

Dante non cessò mai di consacrare le. sue la- 
crime ed i suoi versi alla memoria della sua di- 
letta. Ei le consacrò un monumento, che la onora 
anche di più , la Divina Commedia , sulla quale 
getteremo un colpo d’occhio, e che sembra aver 
portata la poesia italiaua al suo apogeo. Non es-* 
sendo questo poema , che il quadro il più inte- 
ressante della vita del poeta , e dello spirito del 
$t;io tempo, è necessario di rammentare le più no-- 
tubili circostanze dell’una , e dell’altro per valu- 
tare il merito, e il carattere di questa nuova epopea. 

La vita di Dante non fu che una serie di vi- 
cende, e di disgrazie , che gl’insegnarono a meglio 
conoscere lamatura , ed il destino degli uomini; 
aveva perduto suo padre nella sua infanzia , e gio- 
vine ancona perde anche la propria amante ; si ma- 
ritò con Gemma Donati , e si dice, che questa fu 
per lui quel che Xantippe era stata per Socrate. 

. Fu anche più disgraziato fuori della sua fami- 
glia, che era del partita Guelfo. Dante non tar- j 
dò molto ad accorgersi che questo partito, lungi 
dal servire glMuteressi della sua. patria , non sev- 
* . viva che quelli di Roma, che ciano assai difi'e- 
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renti. Frattanto nuovi partiti si formano, e si , 
combinano coi Guelfi , e coi Ghibellini , che si. 
designano col nome di Bianchi c di Neri. Boni- 
fazio Vili favoriva i Neri , che erano per la mag- 
gior parie Guelfi , ed impegnò Curio di Valois a 
venire a Firenze per sostenergli colle armi. Dante 
dopo d’avere in vano contenute le due fazioni, erasi 
portato aRoma per distogliere il l’apa dal suo- odioso 
progetto. Ivi sentì ben presto che era burlato dal 
Pontefice; che Carlo di Valois era entrato in Fi- 
renze per burlarsi a vicenda de’ Neri , e dei Guelfi; 
che la sua casa era stata saccheggiata, e che era 
insieme cori tutti i Bianchi esilialo dalla sua patria. 
Da quel tempo , vedendosi Dante costretto a se- 
guitare il partito dei Ghibellini, e condannato dopo 
i loro inutili sforzi ad esser brucialo yivo , perse 
ogni speranza di rientrare e morire nella sua terra 
'natale; fu obbligato a cercare qua e là , durante 
il resto della di lui vita , un asilo , e qualche soc- 
corso ; genere di esistenza che si prolungò finò 
alla sua morte, avvenuta nel i3ai sopra una terra 
straniera , nella città di Ravelina. 

Il suo esilio fu un viaggio continuo e sempre 
istruttivo. Egli soggiornò a Padova , a Gubbio , 
a Verona , a Udine , a Ravenna , e percorse le altre 
città dell’Italia. Indipendente per carattere e per 
abitudine , ed esposto a soffrire il potere dei suoi 
antichi amici, o dei suoi protettori, egli provò: 

' . Si come sà di sale 

Lo paue altrui , e come è duro calle 
ho scendere, e salir f»er l'nllriii scale. *, 
farad, cani. 17 , v. 5 ? e sr^. 
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ma imparò a meglio conoscere le passioni, ed i 
costumi di quei personaggi , che la violenza o la 
frode aveva innalzati sopra degli altri, e la bas- 
sezza o l’ignoranza dei popoli , che essi si erano- 
fatti soggetti. Egli cercò dappertutto gli avveni- 
menti i più- singolari , gli aneddoti i piò scanda- 
losi , gli intrighi ed i tradimenti i più orribili* 
Non vi ebbe corte o gabinetto sia di papi , s a di 
re o di principi , in cui il di lui severo sguardo 
non penetrasse p'er rilevarne i misteri; e detestando 
sempre più il despotismo degli uni e la servilità 
degli altri , la sola consolazione che egli trovò iu 
mezzo alle sue disgrazie ed alle sue riflessioni-, fu 
di terminare il suo poema , che aveva di già con- 
cepito , e che è in qualche mòdo una simbolica im- 
magine della sua lunga peregrinazione. In esso egli 
prende piacere a vendicarsi dei suoi nemici, o piut- 
tosto a giudicare dei suoi contemporanei , che erano 
quasi tutti nemici fra loro e del proprio loro paesej 
ed è iu tal guisa che lasciando il più fedel quadro 
del suo secolo, ha contribuito a correggere ed a 
render migliore una più felice posterità. 

Sotto questo rapporto il suo poema differisce in- 
tieramente da quelli che si conoscevano avanti di 
lui. Omero non aveva descritti che i tempi eroici 
della Grecia; Virgilio vi aggiunse quelli dell’an- 
tica Italia, e l’uno é l’altro hanno scelto epoche 
• più e meno remote, nelle quali è'più facile d’im- 
maginare , o di interessare con delle maravigliose 
invenzioni. Dante non si allontana dai propri tempi, 
descrive piuttosto ciò ch’egli osserva,, che quel che 
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immagina, e senza nuocere alla verità istorica, clic 
è il principale oggetto del suo poema , attinge ad 
affatto nuove sorgenti le molle di quel maraviglioso 
die esige la natura dell’epopea. Di qui derivano 
pure le nuove forme, che Dante ha impiegato il 
primo; ed a questo proposito egli è più originale 
di Virgilio , che aveva seguito il piano , ed jf si- 
stema di Omero , e più.ancora di tutti gli altri suoi 
predecessori ^che hanno sempre imitato Omero e 
Virgilio. Dante è il solo che compisce ed eseguisce 
un piano affatto nuovo, di cui non trovasi in ve- 
run mo^o Tesempio nè nell’Iliade , nè nell’Eneide. 

Dante doveva frattanto dare alla sua invenzione, 
o per maglio dire alla sua storia , una. forma poe- 
tica capace d’interessar'ci , e di maravigliarci. Egli 
mette i suoi personaggi in una posizione che rialza 
la loro ordinaria condizione ; gli fa ricomparire 
in un mondo affatto differente da quello , nel quale 
essi avevano più o meno figurato; e senza alte- - 
rare il loro carattere, e gli avvenimenti ai quali 
essi a ve ve no preso parte, là loro rappresentare una 
nuova parte nell’inferno, nel purgatorio o nel pa- 
radiso, ove ei gli colloca secondo i loro meriti. I 
vizi anche i più bassi, egli esseri più vili e più 
dispregevoli , che il poeta è sovente costretto a ri- 
guardar mentre che passa, gli presenta in untai 
punto di prospettiva, che ci colpiscono d’orrore, " 
e di ammirazione , genere di maraviglioso tanto 
più efficace in quanto che era molto accreditato 
-dalle superstizioni- del suo tempo. 

Probabilmente egli trasse la prima idea della sua 
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discesa all'inferno dali’Eneìde di Virgilio, che egli 
area preso per guida in questo mistico viaggio, 
come per suo maestro in fatto di eloquenza , e di 
stile. E qual bisogno potev'egli avere del romanzo 
il Guerin Meschino , o delle visioni dei suoi con- 
temporanei , ed anche del Tesoretto di Brunetto 
Latini per fare un viaggio nell’altro mondo , gui- 
dato dapprincipio da Virgilio , ed in seguito da 
Beatrice , come Enea lo avea fatto guidato dalla 
Sibilla di Cuma? Virgilio non avea fatto che imi-- 
tare Omero e Platone, e tutti due avevano rap- 
presentati ì nascosti misteri eleusini; ma nello Stesso 
modo , per cui Virgilio colse nel suo poema l’oc- 
casione di spiegare il sistema di Pitagora, Dante 
a vicenda prese ad esporre la dottrina teologica 
dei cristiani, e dette a questa sua prima idea un 
tale sviluppo, e nel piano, e nelle particolarità, 
che non vi si vede più che ciò che appartiene a 
lui solo. 1 ' “ 

Dietro tali generali considerazioni esaminiamo la 
maniera speciale colla quale dispone la sua invenzione. 
Nel mezzo della sua ^arciera, o piuttosto della sua 
vita,sempre agitato dagli errori e dallepassioni, Dan- 
te ritrovasi smarrito a piè di una montagna, che in 
Vano si sforza di oltrepassare. Tre bestie feroci lo im- 
pediscono di salire, e lo respingono addietro. Si offre 
allora ai suoi sguardi un incognito, che è Virgi- 
lio mandatogli da Beatrice per scamparlo dal pe- 
ricolo , e dirigerlo nel suo viaggio. Dante invoca 
il suo soccorso, e Virgilio, che si fa conoscere, 
lo rassicura, egli mostra la strada vera che deve 
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tenere. Essi penetrano ben presto nell’inferno, del 
quale percorrono i nove cerchi e le loro divisioni, 
cosi come Dante lo spartisce. Tutti questi cerchi 
vanno ristringendosi a misura che si avvicinano 
verso il centro della terra, ove stassi fitto Luci- 
fero. Di là si sale in un contrario senso alla mon- 
tagna del purgatorio, traversando i sette recinti, 
o balzi ascendenti , che lo dividono. K in cima di 
questa montagna , che trovasi il paradiso terrestre, 
e quivi Virgilio non potendo condur più lungi 
il suo alunno lo consegna alle cure di Beatrice , 
che dopo di averlo accolto lo- mette in grado dì 
visitare e di conoscere le sette sfere celesti , fino 
all’ empirò , a piedi del trono dell’Eterno. 

11 piano è molto semplice per sè stesso , ma la 
scena in cui il poeta colloca la sua azione , è così 
vasta , e tanto bene Ordinata , ma i quadri che la 
adornano sono sì sublimi e così maravigliosi , ma 
gl’incidenti che gli animano di tempo in tempo 
sono sì patetici , e tanto piccanti , che quando si 
è fatto una volta questo viaggio , non ci si stanca 
mai di rifarlo di nuovo , malgrado la sua lun- 
ghezza e le difiicoltà, che bisogna sormontare. 
Il protagonista di questa epopea è Dante mede- 
simo , ed è 1’ amor di Beatrice , o V amore della 
giustizia e della sapienza, di cui Beatrice è il tipo, 
che lo trasporta e che lo dirige. Confessa egli 
stesso , che non viaggia , che per cercare la li- 
bertà , facendo dire da Virgilio a Catone di sè : 

Libertà va cercando , ch'è sì cara , 

Come sa oli i per lei vita rifiuta. 

' Pur?- onnf. 1, ver*. 7 r -7» . 

4 • • 
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Cosi Virgilio e Beatrice conducendolo in que- 
sto lungo viaggio non. si propongono, che di ' ri- 
chiamare la di lui attenzione verso oggetti ed- 
idee, che possano sempre. più confermarlo nel- 
l'esercizio della ragione e della virtù. Passa in- J 
fatti in rivista tutti i vizi , per i quali 1' Italia 
sommergeva ogni giorno più nel servaggio ; osa 
attaccare i più imponenti pregiudizi , dei quali 
profittavano la corte di Poma ed i di lei parti- 
giani continuamente per abbattere i loro nemici, 
e per elevare una potenza la ptù contraria agl* 
interessi della religione e dell’ Italia. Porte in 
chiaro lume 1’ infamia di quei gran personaggi , 
che favoriti dalla fortuna non meritavano che 
]' odio e il disprezzo dei loro concittadini. Non 
dimentica il piccolo numero di quelli, che degni 
di una sorte migliore, erano caduti vittima della 
calunnia e del dispotismo. Per mezzo di queste, 
specie di prove o di purificazione , Dante giunge 
lilialmente a conoscere la verità in se medesima, 
sorgente di qualunque perfezione ;• e questo -è 
1’ ùnico e vero scopo del poema , scopo che ne 
collega e coordina tutte le parti che non avreb-.. 
hero altrimenti verun rapporto, nè insieme. Sotto 
questo punto di vista, pptrebbesi paragonare la 
divina Commedia di Dante all’Odissea di Omero, 
o a qualunque altro poema , il cui soggetto sia 
un viaggio intrapreso per qualche grande oggetto; 
ma qual differenza fra il viaggio di Dante e quello 
di U1 isse o di Enea ! "*• j 

L’ importanza di questo poèma risulta anche 

« • . 

♦ 1 
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più da quella di tali particolari. Non potendo 
darne qui una completa idea , cercheremo sola- 
mente di indicarne le bellezze le più notabili. 

E nella sua Commedia , che Dante ha meglio 
mostrato , come bisognava fare per inalzare la 
sua lingua nascente , nutrendola di tutti i dialetti 
italiani , e dandole Una forma sempre regolare. 
Essa si presta nelle sue mani , benché selvaggia , 
a tutto quel ch’egli vuole. Parla di cose, che non 
aveva ancora sentite, e ciò che fa anche più ma- 
raviglia, Cammina, per cosi dire, con tanta abi- 
lità e sicurezza, che non soffre veruna incertezza, 
nessun imbarazzo; essa è chiara, essa è semplice 
e rapida. Dante, tutto occupato ;dei suoi pen- 
sieri, non adopera che quel che è necessario per 
esprimergli , e spesso ci fa intendere anche pili 
che non dice. Qualunque parte possano avere 
avuta nella formazione della lingua italiana , la 
sua lingua madre , il clima , le circostanze del 
secolo e del paese , non si può contestare ciò 
che essa deve particolarmente a Dante. Il suo 
esempio prova più di qualunque altro, quanto il 
carattere di una lingua dipenda dal genio di quello 
che sa impiegarla. Finalmente se la lingua ita- 
liana ha in qualche modo ereditata dalla lingua 
latina una specie di gravità , se ha tolto dal suo 
climà , e dall’aspetto del suo paese , ciò che essa 
ha di pittoresco e di armonioso, la sua rapidità, 
la sua forza, la sua concisione non son che l’opera 
di questo poeta. 

Sebbene più o menp concisa, la sua maniera 

* 5 * 
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non è mai secca ; egli dipinge sempre gran 
tratti. Il suo pensiero mostrasi tutto intiero , e 
trae dal fondo suo proprio il suo colorito. I luoghi 
dell’inferno , che per la loro oscurità non si la- 
.scian discernere , divengono per lui muti agli oc- 
chi, che £on vi sanno nulla distinguere (x). Al- 
trove caratterizza gli accidiosi dicendo in una paro- 
la che mai non fur vivi (2). Così ci presenta egli 
altrove un uomo di questa genìa, che sta seduto 
tenendosi le ginocchia abbracciate, 

Tenendo il viso giù tra esse basso. 

1 ( Purff. IV. iuji ) 

Dante nel suo trattato dell’Elotpienza aveva di- 
viso lo stile in tragico , elegiaco e comico , e seb- 
bene egli abbia dato al suo poema , forse per mo- 
destia , il titolo di Commedia , ei ve gli ha ado- 
perati tutti secondo la natura dei differenti sog- 
getti, e sempre col successo medesimo. Ma lo stile 
che domina il più nella sua epopea è senza dub- 
bio il tragico, che è nel tempo medesimo quello 
che conveniva più al suo poema ed al suo carat- 
tere. Qualunque però sia lo stile che egli impiega, 
le sue frasi sono sempre piene di senso e di vita. 

Riguardasi la lingua italiana come la più armo- 
* niosa di tutte le lingue moderne; ma nessuno fra 

(1) Io veimi in loco di ogni luce muto. 

Inf. c. V , verj. alt. 

(a) Questi sciaurati, che mai non fur viri, 

Jnf. c. Ili { ver». 64. 
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i poeti italiani ha concepito una varietà cosi grande 
di ritmi come Dante. Quasi ogni suo verso è imitati- 
vo, ed il suono contribuisce sempre al colorito del 
soggetto, ed all’espressione del sentimento. Sebbene 
quest’arte abbia acquistata ai nostri giorni una gran 
perfezione, pensiamo nulladimeno che ninno abbia 
saputo profittarne più di Dante. Si passi, dall’infer- 
no al purgatorio, dal purgatorio al paradiso, da un 
canto all’altro, il poeta sembra cambiare ad ogni 
passaggio di tuono, di strumento, di armonia, a 
misura che il suo genio lo ispira , e gli detta i 
versi (1). 

Una delie più originali qualità che si osservano 
nel poema di Dante è il genere delle similitudini, 
delle quali fa uso. Le trae per lo più dai tre re- 
gni della natura , e più spesso dalla natura me- 
desima dell’uomo. Ne prende alcune da Virgilio, 
come questi le aveva tolte da Omero , ma lo fa 
sempre in una maniera affatto nuova. Senza esser 
giammai minuto egli indica i tratti più nuovi e 
più caratteristici degli oggetti che ravvicina , eie . 
sue similitudini ci colpiscono per la loro eviden- 
za. In tal guisa egli ci presenta ora un viaggia- 
* 

(1) Cito qualche verso a caso per far meglio sentire qu*- 
*ta verità. 

E caddi come corpo morto cade. — • 

Graffia gli spirti , gli squoja , od isquatra. — 

Di qua , di là , di su , di giù gli mena. — 

E tre fiate nel petto mi diedi . — 

Dolce color tt orientai' zaffiro. 

Qual tremolante mattutina stella, ec. 
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tore che essendo alfin giunto alla riva , volge spa- 
ventato i suoi sguardi verso il mare , ove aveva 
corso il maggior pericolo; ora dei fiori , che chi- 
nati e chiusi dal gelo notturno, si riaprono e si 
rialzano sul loro stelo , tostochè il sole torna ad 
imbiancargli; ora delle pecorelle, che si spingono 
Puna sopra l'altra per uscir dal chiuso ec. 

Quest’arte di dipingere non si limita alle sole 
similitudini ; essa brilla per tutto , e principal- 
mente nelle descrizioni» Il pittore s’impadronisce 
degli oggetti soprannaturali con la facilità mede- 
sima che degli oggetti sensibili. Tutto quel che 
tocca , diviene animato; credesi sentire e vedere 
quel che si legge. Chi non créderebbe entrar nel- 
l’inferno con Dante e Virgilio, allorché ei si tro- 
va avanti la porta in cima della quale presentasi 
questa iscrizione minacciosa e solenne : 

* \ 

, Per me si va nella città dolente »•• j 

Lasciate ogni speranza, o voi, ch'entrate? 

TnJ*» Caut. 3 , v. 1. c <$. 

Chi non ascolta quel confuso rumore di differenti 
favelle, e tutte orribili, di accenti di dolore, di 
disperate strida, di battimenti di mani, che rim- 
bomba in un’aria eternamente oscura, come la rena 
quando il turbine spira? Chi non si crederebbe stra- 
scinato da quell’uragano infernale, che tormenta le 
anime, che le sbatacchia, e seco trasportale? Dante 
è altrettanto grazioso nei quadri del purgatorio, 
quanto terribile in quelli deU’inferno. Vedendo que- 
ste contigue pitture non sappiamo come egli abbia 
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potuto immaginare e descrivere tante cose delle 
quali nissuno aveva ancora l’idea. 

I quadri di Daute non sono mai tanto nota- 
bili , che quando caratterizza i suoi personaggi e . 
le loro passioni. Direbbesi che le sue frasi hanno 
qualche cosa di magico. In poche parole egli di- 
segna un gran ritratto , e questo ritratto è ve- 
ramente vivo. Bordello di Mantova , solo soletto, 
sen sta guardando a guisa di leon , quando si 
posa (1). Capaneo , nella sua attitudine e nei 
suoi discorsi, non sembra curarsi nè della infiam- 
mata sabbia, nè della pioggia di fuoco che lo 
percuote (2). EarinatS , nel suo sepolcro mostra 
di avere in gran dispregio l’inferno , ec, ( 3 ). 

Fra i colori che questo poeta adopera , spande 
dappertutto quella tinta melanconica, quel tuono 
sentimentale , ch’era proprio del suo carattere, 
e che era il resultato dei suoi torti e delle sue 
sciagure. Tutti conoscono gli episodj di France- 
sca da Rimini , e del conte Ugolino , che non si 
possono legger mai senza sciogliersi in lacrime ; 
mà quanti altri ve ne sono di un egual interesse? 
l'ali sono senza dubbio quelli, in cui Pietro delle 
Vigne racconta la sua disgrazia e la sua morte ; 
in cui Manfredi, scomunicato e dissotterrato dai 
preti, assicura di essere stato salvato dairEterno} 
in cui Buonconte narra come essendosi un angelo 
impadronito della sua anima, restò il di lui corpo 

« » ► » 

( 1 ) Ptirz VT , ver*. 5!J. 

( 1 ) Jnf. c. XI Y , ver*.' 46 . 

Infr c. X , ver». 55. 
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in preda a un demonio. Anche allorquando il 
poeta sembra unicamente trasportato dall’ odio o 
dalla collera , e declama contro i malvagi ,-ei ci 
fa getnere nel tempo stesso sulle sventure , che 
essi hanno? prodotte. Chi non deplorerebbe i mali 
dell’ Italia , allorché Sordello inveisce contro i di 
lei oppressori? In occasioni simili ei non dimen- 
tica mai gli uomini e la patria. Nelle altre sue 
poesie , era la passione per Beatrice che dettava 
i suoi versi ; nel sua poema è la passione la? più 
nobile, è l’amor dell’umanità che lo ispira, ed è 
questo il più grande omaggio che egli abbia ren- 
duto a Beatrice medesima, che tien per sua musa. 

Abbiam creduto, di dover fare apprezzare le 
bellezze di questo poema, perchè esse ci fanno co- j 
noscere nel tempo stesso il carattere della lettera- 
tura che l’autore ha creata. Bisogna nulladimeno 
aggiungere, che se e’ non potette evitare alcuni 
difetti del suo secolo , questi servono in qualche 
modo a farci anche meglio gustare le belle?ze , 
che non son proprie che di lui. Essi si fanno no- 
tare in alcuni modi di dire, o poco intelligibili, 
o poco armoniosi, o familiarissimi; ma son però 
più rari , che non si crede. D’altronde , siccome 
dobbiamo abbozzare la storia della letteratura ita- 
liana, sarebbe stato, mi pare, fuori di proposito 
il fermarsi a determinare le imperfezioni che aveva 
ricevute dal secolo precedente , allorché si pote- 
vano mostrare i progressi che egli fece fare al suo. i 

Quello che non possiamo dispensarci dal fare 
osservare si è , • che il Purgatorio trovaci meno 

» 
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nteressante dell' Inferno , ed il Paradiso anche 
neno dei primi due ; ciò che diminuisce molto 
'effetto, che al contrario dovrebbe andar sempre 
lumentando. La dignità del soggetto non sostien 
empre l’interesse dell’anione; e da che le grandi 
mssioni spariscono , sparisce con esse qualunque 
nteresse. Quando arriviamo al Purgatorio, non 
•itroviamo pili quegli oggetti-, nè quelle descri- 
:ioni , che nell’Inferno ci han penetrati di orro- 
re e di pietà ; ci troviamo in mezzo a patimenti 
“d a dolori , che sono sempre più temperati da 
tuia dolce speranza , e da un sentimento di sicu- 
rezza , che quasi ce gli fan trascurare. Le pas- 
sioni sono deboli e dolci., 

* Questo difetto diventa ancor più sensibile, a 
misura che salghiamo nel Paradiso; non più do- 
lori o paure : una felicità , un piacere completo, 
e per conseguenza monotono, vi sazia, vi annoja, 
e vi addormenta. Per questo si è , che quésto . 
tanto eminente soggetto è lo scoglio degli artisti 
e degli oratori. Michel’ Angelo non avrebbe senza 
dubbio creato un capo d’opera se al giudizio li- 
naie avesse sostituita la pace celeste dei beatr. 
Dante ha creduto di vincere questa difficoltà , 
questa aridità di soggetto temperandola con fre- 
quenti descrizioni , che ha tratto spesso dai co- 
lori e dagli effetti della luce. Egli fa dogli astri 
più o meno risplendenti, differenti specie di or- 
namenti simbolici , e questi astri non sono che 
gli eletti , i quali esprimono la loro gioja per 
mezzo delle loro danze e della loro posizione ii- 
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gurata; ciò che diviene tal volta bizzarro e grot- 
tesco, Egli ha forse anco speratogli profittare d 
cjuel sentimento di collera che ha dato ad alcun 
..santi , che riguardano tuttora i vizi del secoli 
con lo stesso zelo , e con Ja medesima indigna- 
zione , che se fossero quaggiù. Essi dicono pur* 
dei papi* e della corte di Roma , ciò che noi 
avevano detto mai quando eran qui in terra. 
Checché ne sia , ciò serve a dar qualche movi- 
mento ai quadri celesti., 

Ma quello } da cui il poeta credeva, di trarre 
• il più gran partito , sono le discussioni teologi- 
che le quali facendo del Paradiso un’accademia 
scolastica, lo rendono anche più sgradevole e piè 
nojoso. Egli non si era accorto , che cessava di 
esser poeta a misura che si sforzava di sembrar 
filosofo e teologo. Non si è non ostante osservate 
abbastanza, che questa imperfezione è compensai? 
da una specie di bellezza, che se non convieti 
molto all' epopea ,• costituisce però ii più gran 
merito del genere didattico. Astrazion latta dalla 
natura del poemai, non si può negare al poeta il 
talento tanto difficile di dipingere e di colorir* 
questo genere di idee astratte , e sofente anche 
inintelligibili. Egli descrive in qualche luogo la fa- 
coltà dello spirito ed i misteri della ragione cor 
de’ colori sì luminosi , e delle immagini così pit- 
toriche, che si può riguardarlo come il più grande 
dei moderni poeti didattici. In tal modo il Pa- 
radiso si rindennizza , per così dire, sotto questo 
rapporto di quello che perde, considerandolo co- 
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me il seguito ed il complemento della Divina 
Commedia. . ' ' 

, - ( 

* III. v ' 

• « 

Altri poemi dello stesso o di altro genero di quello 
■di Dante , come l’ Acerba, il Ditiamondo, il r 
Quadriregio. — Poemi del Petrarca e del Boc- 
caccio. 

. / 

Noi saremo tanto brevi parlando di alcuni au- 
tori, che hanno seguita la carrièra di-Dante, quanto 
siamo stati prolissi nei parlare di lui. Cecco d'A- * 
scoli compose un póema in sestine , che chiamò 
1 Acerba , ed avrebbe dovuto chiamarsi piuttosto 
Acerbo dal latino acervum. Criticava Dante per- 
chè si era occupato di attristarci con i suoi spa~* 
ventevoli quadri anzi che rallegrarci con degli og- 
getti più reali e più piacevoli. Dimostra così., elio 
egli non intendeva molto la teoria delle belle arti, 
ed in fatti il suo poema 11011 ha nè invenzione , 
uè colorito poetico. È un^ specie di Enciclopedia 
in versi, come il Tesoro di Brunetto Latini, di 
cui l’Acerba è forse una copia , è un’Enciclopedia 
in prosa. L’autore vi tratta di lisica , di fiorale, 
di astrologia ed anche di religione ; ma disgra- 
ziatamente convinto deirinflueiuia degli astri fino ' 
al punto di sottomettervi non solo gli uomini, ma 
Gesù Cristo medesimo , fu finalmente , grazie ai 
suoi versi ed ai suoi oroscopi, bruciato vivo in età 
( li circa ottanta anni. Il suo poema prova oggidì, 



Digitized by Google 




54 3LLONJJO l'JillIODO. 

che le massime degli inquisitori erano molto più 
pericolose delle opinioni del poeta. 

Fazio degli Uberti fiorentino prese ascrivere un 
viaggio afiche più lungo, ma meno difficile di quello 
di Dante. Ei si propose eli percorrere tutte le parti 
conosciute del globo e la storia dei suoi abitanti, 
ed intitolò il suo poema il Dittamondo. Egli si 
fa condur da Solino , come Dante da Virgilio. Non 
intraprende il suo viaggio che per cercar la virtù, 
quella dea per la quale, dic’egli, la razza umana 
può inalzarsi sopra tutte le altre razze di animali; 
e subito che la trova, essa lo esorta a riparare 
il tempo che egli ha perduto ^ e l’incoraggisce a 
far tutti i suoi sforzi per arrivare al suo scopo. 
Così egli descrive i traviamenti , i pericoli, gli 
accidenti che prova ; ora riscontra S. Paolo , ora 
Tolomeo ; e chi sa quanti altri incontri e visioni 
avrebbe avuto da raccontarci, sé la morte non fosse 
venuta ad interrompere /il suo viaggio ! Il solo 
episodio di qualche interesse è quello in cui Ro- 
ma , sotto la forma di una donna bagnata di la- 
dime, in abito di dolore e lordata di polvere, 
ma conservando ancora un’aria nobile e piena di 
dignità, dep’ora le sue disgrazie, e racconta la 
sua storia. Si vede che l’autore ha voluto imitar 
Dante, anche redigendo il suo poema in terza ri- 
ma , ma egli ha un bel fare viaggi e visioni , non 
è questo il vero inerito del suo modello. 

Un’altra imitazione di Dante trovasi nel Qua- 
driregio di Federigo Frezzi da Foligno. Questo 
poeta passava per uno dei più grandi teologi del 
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suo tempo, e si ravvicinò anche di più al suo mo- 
dello. Egli prese a descrivere i quattro regni , che 
divide così: l’Amore, il Demonio, i Vizi e la 
Virtù. Sebben frate domenicana, ci mostra che ne 
sapeva abbastanza per esporre tutte le insidie del- 
l’Amore e tutta l’influenza , che esso esercita su- 
gli uomini. Ma trovandosi poco contento di questo 
dio, egli ha saputo scuotere il suo giogo, eva- 
dere dal suo regno, e condotto da Minerva pas- 
sare in quello del Demonio , che governa , die e- 
gli , tutto questo basso inondo, e dopo aver vinti 
tutti gli_ ostacoli che il suo avversario gli oppo- 
ne, entra nel regno dei vizi, ove egli esamina 
i sette recinti dei peccati che si chiaman mortali. 
Di qui si giunge nel soggiorno delle virtù , e Mi- 
nerva lo lascia nelle mani di Enoch e di Elia , 
che gli fanno conoscere tutte le maraviglia del 
luogo che abitano. Stando sempre attaccato all’i- 
mitazioue di Dante, egli è andato più oltre nelle 
sue imperfezioni, e particolarmente nella mesco- ' 
lanza. la più sconveniente della religion cristiana, 
e della mitologia. A sentirlo , Minerva è tanto 
istruita della cristiana teologia , che rAguello di 
Dio non le è sconosciuto. 

Lo stesso Petrarca , in età avanzata , e rico- 
nosciuto già per una de’ più gran poeti del suo 
tempo in qualunque altro genere , volle provarsi 
anche nel genere epico, e compose i suoi Trionfi. 
Se vero è, come si è sospettato, che egli ha vo- 
luto paragonarsi a Dante , di cui non pregiava 
abbastanza il merito , egli ci ha lasciata una ben 
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debole prova del suo talento. Ma sebbene resti a 
questo proposito inferiore a Dante, egli è infini- 
tamente al di sopra di tutti gli altri che lo hanno' 
imitato. Fa successivamente trionfare 1’ Amore , 
la Castità, la Morte, la Fama, il Tempo, la Di- 
vinità. Dappertutto si riconosce il delicato gusto 
del Petrarca, particolarmente nel trionfo della 
morte , in cui descrive gli ultimi momenti di 
.Laura , che egli avea pianta così lungo tempo ; 
siccome però la di^ìui gloria letteraria si rileri- 
sce principalmente alla poesia lirica, noi ci oc- 
cuperemo ben presto di lui, trattando di questo 
genere specialjnente. 

•. Noi abbiamo osservato in qual maniera Dante 
imitò gli' antichi , e forse aucota qualcuno dei 
moderni; egli fu nel modo stesso imitato da 
tutti i poeti da noi citati , ; ma con all'atto diffe- 
rente successo. L’uno si era servito de’ predeces- 
sori per eccitare il proprio geuio , e disputar di 
gloria con essi; gli altri hanno solamente mostra- 
to , che essi non avevano nè genio , nè arte , e 
ben lungi dal profittare del loro modello, non 
hanno fatto che copiarlo e sfigurarlo. Nulladimeuo 
il Boccaccicy che giovine ancora aveva pure pa- 
gato il suo tributo alla moda del tempo colla sua 
Amorosa visione , cercò di riaprire una nuova 
strada , che offriva maggior novità , e maggior 
interesse. Allontanandosi dal sistema di Dante, si 
ravvicinò agli antichi , e compose la Teseide , il 
Filostrato ed il Ninfale Fiesolano. Vi si trova 
maggiore azione, più intreccio, e maggiore unità 
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nella favola; ma egli non sa comunicarle abba- 
stanza la vita ed il movimento che costituiscono 



l’interesse dell’insieme , e delle sue particolarità. 
Sebbene egli non abbia sotto questo rapporto ag- 
giunto molto ai progressi di questo genere, tem- 
però almeno la monotonìa delle visioni, e mostrò 
col suo esempio, che si potevano trattar soggetti 
anche più ricchi e più drammatici. Fece di più : 
non si era ancora usato per l’Europa che la terza 
ritna o le sestine; egli inventò e messe in voga 
le ottave o strofe di otto versi endecasillabi , i 
primi sei dei quali hanno due rime che s’ incro- 
ciano , ed i due ultimi rimano fra di loro. Tro- 
vasi in questa sorta di metro tanta armonìa , 
tanta nobiltà e dignità, che gli italiani non invi- 
diano ai latini i loro esametri , e si credono a 
questo proposito superiori a tutte le nazioni mo- 
derne. . 



IV. • 



Poeti lirici da Dante fino al Petrarca , Cirio da 
Pistoja , Buonaccorso da Montemagno. 

Altri poeti si resero anche più notabili nel ge- 
nere lirico , sebbene non abbiano superato Dante. 
Francesco da^ Barberino, uno dei discepoli di Bru- 
netto Latini , ci ha lasciati i suoi Documenti di 
amore , specie di trattato di morale, composto di 
differenti poesie in cui parla delle virtù , e delle 
loro ricompense. Ma il suo stile si risente anche 
SALn.LEXXER.ITÀL. VOL.I, 4 
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un poto dei modi della lingua provenzale. Fazio 
degli Uberti ebbe maggiore successo nelle sue 
poesie liriche, che nel suo poema di cui abbiamo 
parlato; vi si osserva una lorza ed una vivacità, 
che erano ben rare a’suoi tempi. Sebbene esiliato 
e disgraziato egli eia di buona compagnia , ed 
v anche un po’cortigiano , ed esprimeva spesso coi 
suoi versi i suoi lamenti , il suo amore e le sue 
adulazioni. , 

Il p^iino che abbia ornata la poesia lirica di 
quelle grazie di stile, di cui essa ha saputo po- 
scia abbellirsi maggiormente, fu Ciuo da Pistoja. 
I suoi versi hanno Una dolcezza ed una elegan- 
za , che lino allora non si conoscevano. Egli era 
celebre giureconsulto, e forse lo spirito della sua 
professione gl’ispiiò alcune sottigliezze , che tro- 
vatisi nelle sue poesie. Dette al sonetto, che aveva 
inventato Pietro delie Vigne , maggiore sviluppo 
e maggior regolarità. Osservasi fra gli altri quello 
nel quale il poeta sembra dapprincipio indirizzare 
de’ consiglj ed ispirar coraggio a non si sa qual 
infelice , che è sul punto di cadere nella piu or- 
ribile disperazione; ma arrivato il termine della 
sua esortazione , il poeta esclama ad un tratto : 

Questo mi dice la pietosa gente • 

Sappiamo , come gl’ Italiani hanno profittato di 
questo primo esempio. Egli è un gran merito per 
questo poeta l* essere stato celebrato mentre vi- 
veva da Dante, e gli fa anche più onore l’essere 
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stato dopo la sua morte sospirato ed imitato dal 
Petrarca (i). 

Credesi che quest’ ultimo abbia anche imitato 
uno de’suoi contemporanei Buonaccorso da Mon- 
temagno il vecchio, che altri riguarda come imi- 
tatore del Petrarca. Ciò che è incontrastabile si 
è, che i pochi sonetti che si hanno di lui, hanno 
tanta dolcezza e grazia, che sembrano fatti sopra 

10 stesso modello. È almeno fra questi due poeti, e 

11 Petrarca, che si scorge maggior ravvicinamento» 

V. 

XI Petrarca ; carattere del suo amore e de’ suoi- 
versi ; sue canzoni ; suo patriottismo . 

Sebbene il Petrarca abbia imitati alcuni dei 
suoi predecessori , egli fu che portò il genere 
lirico ad un’ altezza tale , che niuno lo ha ancor 
superato. La letteratura gli ha in generale le più 
grandi obbligazioni , ma è dei suoi versi lirici , 
che essa si onora il più. Egli era stato allevato 
nell’esilio per le circostanze medesime di Dante, 
ma non fu tanto disgraziato quanto lui. Studiò 
a Montpellier e a Bologna ; viaggiò nell’ Italia , 
«ella Francia , nei Paesi-Bassi , nell’ Alemagna , 
per tutto accolto , stimato , consultato. Concepì 
per le-lettere e per gli antichi un tale amore, 
che disprezzo qualunque altra occupazione , ed i 

(1) Piangete, <lonue, e con voi pianga Amore, ec. 

, , ( 
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suoi contemporanei. Di qui quel suo nobile ar- 
dore nel ricercar dappertutto di manoscritti an- 
tichi , monumenti preziosi che restavano seppel- 
liti nella polvere delle biblioteche , e che si so-> 
spiravano come perduti ; e se questo fu un van- 
taggio per la letteratura moderna, come non se he 
può dubitare, è certo al Petrarca, che ne siamo 
debitori principalmente. 

Malgrado la severità de’suoi studj si occupò di 
poesia più che di qualunque altra cosa. Compose 
dapprincipio dell’egloghe, e delle epistole in versi 
latini. Volendo probabilmente eclissare o per lo 
meno dividere la gloria epica di Dante , prese a 
scrivere in latino il suo poema intitolato l’Affri- 
ca , il di cui eroe è Scipione , che egli riguar- 
dava come il più grand’uomo dell’antichità. Male 
per la sua fama e per l 1 italiana poesia , se si 
fosse limitato a queste sue composizioni latine ! 
Sebbene il suo poema epico gli valesse 1' onore 
di essere coronato nel Campidoglio di Roma , la 
posterità non gli avrebbp decretata la palma sopra 
tutti i poeti lirici, che gli hanno succeduto, se 
% non avesse cantato che nella lingua di Virgilio e 
di Orazio. Fortunatamente egli vide e conobbe 
in Avignpne quella Laura , che ha resa sì ^tele- 
bre , e che gli fece sentire il bisogno d’ interes- 
sarla co’suoi versi italiani. Essa non aveva allora 
che venti anni, e se si crede al suo amante , le 
di lei qualità erano angeliche: essa da questo mo- 
mento divenne la sua donna, o per meglio dire 
la sua dea ; ei le consacrò tutti i suoi versi , i 
suoi voti, e venti anni di pene. 
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Sebbene il Petrarca fosse ecclesiastico , ed anzi 
cbe no cortigiano, non si lasciò demoralizzare 
dalla corte di Avignone ; forse anche la sua di- 
letta Io rese più rigido « più riserrato. Qualun- 
que fosse la sua vera maniera di sentire , Laura 
non rispinse giammai il suo amante, e seppe nel 
tempo medesimo nutrire e dirigere la sua passio- 
ne , purificandola da tutto quel che essa poteva 
avere di profano o di volgare. In tal guisa l'amor 
del Petrarca prese un carattere così nobile ed 
elevato , cbe nessuno de’ suoi predecessori non 
area conosciuto uè immaginato un sentimento si- 
mile. I Greci ed i Latini non avevano conside- 
rato nei loro amori che il piacere materiale , e 
la bellezza esterna , che lo fa nascere , e lo sod- 
disfa; anche allorquando essi cantano le loro dis- 
avventure e le loro pene, i loro versi erotici non 
esprimono che P. assenza o la perdita di un bene 
materiale, che o de' ministri accidenti, od amanti 
più di essi fortunati , avevano loro tolto. 11 Pe- 
trarca ama in un modo differente affatto ; egli 
contempla , egli adora 1 oggetto del suo amore. 
Direbbesi che i di lui versi sono inni indirizzati 
ad un essere superiore, che teme di offendere an- 
che allor che lo 1 celebra. 

In mezzo a tanta esaltazione ed a tanta purez- 
za, resta al suo amore sufficiente speranza o ti- 
more , per interessarci alle sue vicende ed alle 
sue pene j che sebbene elevata in una sfera su- 
periore , la sua violenta passione prova sempre 
quelle agitazioni penose t che ci fanno dividere i 

4 * 
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suoi sospiri e le sue lacrime. Sia che il dolore 
l’opprima , o che egli sia colpito da meraviglia , 

0 inebriato di piacere, parla al cuore anche quando 
non sembra indirizzarsi che allo spirito. Malgrado 
questo carattere dominante , che anima i suoi 
versi , alcuni critici abbastanza freddi per non 
sentirlo, prendon piacere, e si compiacciono qual- 
che volta in notare alcuni pensieri un po’ lam- 
biccati , o certi giuochi di antitesi di parole, che 

1 Provenzali avevano di già posti in credito , 
piuttosto che nel godere dell’ incanto della sua 
poesia, e delle qualità' del suo animo. Quanto a 
noi non ci vediamo al contrario che la storia 
fedele delle più furre e delle più commoventi af- 
fezioni. 

Sotto questo rapporto le Rime del Petrarca 
presentano una specie di poema connesso, di cui 
l’Amore è l’eroe principale , che esercita la sua 
onnipotenza sul cuore e sull’ immaginazione del 
poeta. Laura medesima non fa che servire ai di- 
segni dell’Amore. Nulladimeno , malgrado tutte 
le- sue pene, il Petrarca tanto generoso quanto 
oppresso, non si stanca di esaltare non solamente 
le luminose qualità, che ognuno riconosceva nella 
sua prediletta , ma quelle pure ancor più pre- 
ziose, che’ il volgo ignoravane: 

* * y 

• III guai parte del Cielo, in quale idea 

dimanda egli in uno de’ suoi più bei sonetti , 

^ra il {nodello onde natura tolse 

l*e4 viso leggiadro , in cfae -élla -volge 
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Mostrar quaggiù , quanto lassù poten ? 

..... Per diviun bellezza indarno mira 

B „ 

dice egli, 

Chi gli oct-hi di Costei giammai nou vide 

E come soavemente Ella gli gira. 

Percorrendo tutti questi versi ch*ei le consacra, 
si crederebbe che non contento di adorarla egli 
stesso , procuri di farla amare e rispettare dagli 
altri , cui rimprovera sovente la loro indifferenza • 
o la loro ingiustizia. La rappresenta sotto tutti 
gli aspetti che possono eccitare il più la loro at- 
tenzione , e sempre piena di attrattive e di gra- 
zia. Si vede ora umile e modesta, ora altiera e 
superba , e quasi spietata e crudele : 

* 

Qui cantò dolcemente , e qui si assise ' 

Qui si rivolse, e qui ratteunc il passo ... . (t). 

Considerando questi quadri tanto incantatori, chi 
potrebbe non desiderare di amare uu essere che 
avesse qualche somiglianza con questo modello di 
perfezione ? In tal modo il Petrarca giustifica la 
sua passione e gli omaggi che rende all' oggetto? 
del suo culto; questo è il più grande effetto che 
poteva produrre come poeta lirico. 

Nel mentre che il Petrarca ci interessa per la 
sua Laura , non lascia mai d’interessarci insieme 
per il suo cuore, per lui medesimo; quanto l’una 
è amabile e perfetta, tanto P altro è tenero e 



(0 Semjuccio , io wo elio sappia in qual maniera, ec. ' 

4 
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sensibile. Egli spande ne’ suoi versi la mestizia e 
la dolcezza della sua anima ; sospira sempre per 
la sua diletta , e dovunque non pensa che a lei. 
Benché solo e pensoso lentamente passeggi per 
campi deserti (i) per nasconder l’ardore che lo 
consuma, non' può giammai ottener da Amore 
che si allontani da lui, e che. non l’obblighi a la- 
mentarsene. Cerca di fuggirlo e questi lo perse- 
guita fino nell’ oscura foresta delle Ardenne , e 
quivi in mezzo a mille pericoli egli va cantando 
quella , che il cielo stesso non potrebbe separare 
da lui; crede di sentirla sentendo i ramoscelli, e 
gli zeffiri , *e le fronde , e gli uccelli lamentarsi , 
e fuggir le acque mormorando sopra 1’ erbe ver- 
deggianti ( 2 ). E perchè riguardar come strano , 
che un’immaginazione sì cogitabonda e tanto ap- 
passionata, trovi nel nome e nel destino del lauro 
qualche rapporto fra Laura e Dafne? Perchè non 
interessarsi al lauro che egli pianta sulla riva di 
un ruscello , ed alla preghiera che egli indirizza 
ad Apollo, perchè difenda questo arboscello , che 
ama tanto egli stesso , ed a quel ruscello , che 
visita còsi spesso , e che sembra pianger con lui? 

Esclama anche nel rivedere la sua amata pianta: 

, « 

Cosi cresca il l>el lauro hi fresca riva, 

E chi '1 piantò, pensier^eggiadri , ed alti 
biella dolce ombra al suon delie acque scriva. 

Bisognerebbe notr avere amato mai per non ap- 

(t) Solo e pensoso i più deserti campi , ec. 

(a) Per mezxo i buschi inospiti , c selvaggi, 90 . 
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prezzare la verità di queste immagini , e di que- 
sti sentimenti. 

Nelle rime del Petrarca si trovano ballate e se- 
stine, ma principalmente sonetti, e canzoni, ed 
è iu queste ultime che egli si è. il più segnalato, 
presentando esse il vero modello dell’ode italiana. 

Il poeta s’inalza spesso tanto alto quanto Orazio 
e Pindaro ; ma tempera sempre i suoi più sublimi 
slanci con quel, tuono elegiaco di dolore, e di me- 
lanconia , che lo accompagna dappertutto. Prende 
in una delle sue canzoni a celebrare le ciliare , 
fresche e dolci acque , in cui Laura aveva bagnate . 
le sue delicate membra, e desidera, che se l’a- 
niore deve chiudere ed estinguere i di lui occhi 
nelle lacrime, il suo disgraziato corpo venga al- 
meno sepolto presso di loro. Egli spera anche che 
questa bellezza mansueta e fiera, ritornerà forse a 
visitare l’usato soggiorno, e che non vedendo più 
di lui , che un poco di terra fra le pietre , so- 
spirerà inspirata dall’amore sì dolcemente , che fa- 
cendo al cielo violenza , gli otterrà il suo perdo- 
no. Non dimentica nulladimeno le dolci memorie 
di quel luogo in cui egli aveva tante volte con- 
templata la sua celeste bellezza. Si rammenta quei 
bei momenti , quando 

Dai bei rami scendea , 

Dolce uella memoria , 

Una pioggia di fior sopra il suo grembo/ 

Ed ella si sedea 

Umile in tauta gloria 

Coperta già dell'amoroso nembo. 
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Oual fior cade» sul lembo , 

Qual sulle treccie bionde , 

Qual si posava in terra , e qunt sulTondet 
Qual con:e un vago errore, 

Girando purea dir, qui regna amore. 

* i . 

Si è il Petrarca superato tla sè medesimo nelle tre 
canzoni che si chiamano le tre sorelle ( 1 ) , perchè 
si seguitano Puna l’altra trattando del medesimo 
soggetto. Ei le consacra agli ecciti di Laura , ed 
è iti esse, che elevandosi sull’ali dell’amore al di- 
sopra di ogni pensiero volgare , rivela dei miste- 
ri , che aveva tenuti lungo tempo nascosti nel suo 
cuore , e che senza alcun dubbio nessun altro poeta 
aveva immaginati avanti di lui. I suoi pensieri, 
le sue immagini, le sue transizioni tutto è nuovo, 
originale , imprevisto. / ' > 

Il Petrarca ha pianta la morte di Laura per 
così lungo tempo per quanto l’aveva celebrata vi- 
vente; ed i suoi versi funebri sono etiche più com- 
moventi. Dapprincipio dipinge l’agitazione del suo 
cuore , e lo smarrimento del suo spirito pel primo - 
sonetto (a) , che egli ha composto dietro una can- 
zone di Dante, ed in cui rammenta senza vermi 
ordine , e seguitando la passione che lo strascina, 
tutto quello che egli ha perduto. Dipinge anche 
meglio il suo cuore in quella canzone (3) nella 
quale s’indirizza all’amore per dimandargli se deve 

4 ’ i . , , 

(i) Poiché la vita è breve, ec. 

(a) Oimè il bel viso! cimi il soave sguardo! ec. 

(3) Che debb’io fnrf ubo mi cousigli aiuoieY «v. 
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sopravvivere alla bellezza che ha perduta. Qui è 
che dopo avere esclamato che una tal perdita è 
crudele egualmente per l’Amore, e per esso, rim- 
provera all’orbo mondo ingrato , che dovrebbe 
per sì gran cagione pianger con lui, la sua eccessiva 
indifferenza .... Caduta è la tua gloria , e tu noi 
vedi , dice , 



Ma io, lasso , che senza 

Lei, né vita mortai, nè me stesso amo, 

Piangendo la richiamo: 

Questo mi avanza di cotanta spene.... 4 

Ma l’amore divenuto più umano, che non lo era, 
gli proibisce di seguitarla, e gli consiglia di me- 
ritar di raggiùngerla laddove ella è perpetuamente 
vivente, e di rendere il di lei nome anche più' 
celebre coi supi canti. Il poeta segue il suo con- 
siglio , o per meglio dire i suoi ordini , e non 
spiegò giammai tino splendore più vivo , che quan- 
do elevandosi il suo pensiero fino alle sfere cele- 
sti , ove è giunta colei che cerca , e non ritrova 
in terra , sembragli , che essa lo prenda per ma- 
no , e che poco manchi che al suono dei detti suoi 
pietosi e casti , ei non rimanga nel cielo ( 1 ). 

Queste brevi osservazioni sono più che sufficienti 
per dimostrare l’originalità del Petrarca. Si è cre- 
duto nulladimeno di abbassarla , esagerando le pic- 
cole imitazioni , che egli fece de’suoi predecesso- 
ri. Niun dubbio, che oltra Dante , Ciuo da Pi- 

(1) Levonnni i! mio peusiero Lo patte ov era , pc*. 
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stuja , e fors’anco Buonaccorso da Montemagno, 
egli abbia imitato qualche volta gli arabi ed i tro- 
vatori. 11 primo sonetto di quest’ultimo ha molta 
somiglianza con quello del Petrarca, in cui qmsti 
dipinge il memorabil giorno , nel quale il sole si 
eclissò per la morte di Gesù Cristo , ed in cui 
l’amore lo sorprese mentre era tutto occupato da 
questa gran rimembranza. Egli prese anche in pre- 
stito l’idea di un sonetto di Cino , e ne fece il 
soggetto di una canzone, nella quale cita l’amore 
avanti il tribunale della ragione, ed in cui tutti 
e due arringano per la loro causa. GPltaliani ave- 
vano fatte queste osservazioni lungo tempo avanti 
alcuni stranieri (t) , ma questeprovano solamente 
che il Petrarca ha qualche volta imitato , come 
tutti i gran genii , e che tanta maggior attenzione 
bisogna prestare alle idee che egli non ha attinto 
che nella sua anima. 

Gli si è con maggior ragione rimproverato quei 
carattere di estrema dolcezza , e quasi di mollez- 
za , che egli ha comunicata alla sua lingua ed ai 
suoi versi, e che ha per coaìdire, snervato quel 
tuono di vigore e di veemenza che gli avea dato 
Dante. In fatti la lingua italiana che nei versi 
di quest’ultimo non è che la lingua della virtù e 
della ragione, non sembra nei versi del Petrarca 
che quella deil’amore. Ma questa differenza non 
c che Peffetto del soggetto , che questo poeta ha 
trattato , e che gli ha ispiralo quella dolcezza e 

(i) Il Cretcimbeui , il Muratori ec. « 
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quella èieganza, che la lingua italiana non aveva 
avanti di lui, e di cui i suoi successori hanno 
qualche volta abusato. Diciamo piuttosto che aven- 
do il Petrarca nobilitata il primo la condizione del-' 
l’amore , ha impresso il medesimo carattere al suo 
stile ed ai suoi versi erotici. 

Egli ha fatto prova di uno stile più puro , e 
più grave in alcune delle sue composizioni, nelle 
quali la natura del soggetto gliene imponeva il 
dovere. Sebbene egli amasse appassionatamente là 
sua Laura, non amava meno l’Italia e la sua in- 
dependenza , e quantunque meno fiero e meno 
acerbo di Dante , ei npn risparmiò i tiranni , e 
principalmente i papi , che erano cagione dei' 
mali del suo paese ; se ne risparmiò alle volte 
qualcuno , fu sempre nell’intenzione di correggerli 
e di ridurli alla ragione; e vi riuscì qualche volta. 
Molti dei suoi trattati latini , e particolarmente 
le sue egloghe provano ciò che noi avanziamo, e 
d’altronde si posseggono ancora dei versi italiani, 
che confermano questa asserzione. Sentiamolo in 
quella canzone (1) che egli indirizzò forse a Ste- 
fano Colonna , che era stato nominato di recente 
Senatore di Roma. Nuovo Catone , ei declama 
contro i corrotti costumi degli Italiani; tinipro- 
vera loro principalmente la loro oziosa e yile in- 
differenza , mentre che gli stranieri devastavano 
il loro paese; rammenta loro i nomi dei Fabrizi, 
degli Scipioni, dei Bruti; spera anche che il suo 



( 1 ) Spirto gentil , che quelle membra reggi ee. 
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giovine eroe risveglierà ben presto isuoi compa- 
trioti! dalla loro vergognosa letargia. In un'altra 
composizione ( 1 ) , egli si rivolge all’Italia stessa, 
ed è questa uno dei più bei parti della lira ita- 
liana; getta uno sguardo di compassione sopra 
quei piccoli principi, che dopo di essersi diviso 
questo bel paese , si facevano 1’ un l’ altro una 
guerra da forsennati. Mai più forti cagioni si 
adoperarono per persuadere ai propri concittadini 
d'amar la patria : 



Che fan qui tante pellegrine spade ? 

Sciagurati / 

Che 'u cor renale amor cercate, e fede? 

Se non arrestiamo colle nostre proprie mani questo 
torrente di barbari scesi per devastare le nostre 
dolci campagne, chi 'potrà darci uno scampo? 
Egli sperava principalmente che per poco che i 
principi si mostrassero sensibili alle lacrime di 
un popolo oppresso, ei si rialzerebbe, e trionfe- 
rebbe ben presto dei suoi nemici ; perchè crede- 
va , che l’antico valore non fosse ancor spento 
nei cuori italiani , ed a questo scopo egli inco- 
raggiavà Cola di Rienzo, tribuno del popolo ro- 
mano , che aveva intrapreso a ristabilire la li- 
bertà del popolo romano, ma che non seppe so- 
stenerla. 

Il Petrarca sembra avere imitata la maniera di 

(i) Italia mia , benché il parlar sia indarno , ec. 
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Dante in alcuni dei suoi sonetti, che ha lanciati 
contro la corte di Roma. In uno di questi egli 
dice , 

Fiamma del Ciel sulle tue trecce piova , 

Malvagia, che dal fiume, e dalle ghiaude 
Per l'altrui impoverir se' ricca, e grande. 

.Poiché di male oprar tanto ti giova. 

In un’altro (1) egli predice la sua prossima ca- 
duta , ed il ritorno del secol d'oro e degli anti- 
chi costumi ; prorompe anche con maggior vio- 
lenza nel terzo chiamandola 

X'outnua di dolore, 

Scuola di errori , e tempio di eresia. 

Putta sfacciata , die egli, e dove hai posta spenet 
JNtegli adulteri tuoi, uelle malnate 
Ricchezze Caute l 

Bisogna, che il Fetrarca ne sia stato molto scan- 
dalizzato per permettersi delle tali apostrofi, che 
sono cosi poco conformi al suo carattere dolce e 
tollerante. Dante medesimo non audò mai tanto 
lungi (2). Nulladimeno , checché ne sia de’ suoi ~ 
versi satirici , e dei suoi versi amorosi , i tratti 
patriottici, che noi abbiamo fin qui notati nelle 
poesie del Petrarca debbono recàr dispiacere , 
che la sua musa norr sia ritornata più spesso so- 
pra simili soggetti di un interesse più grave e 
più generale. 

* 

, > ' 

' . ( 1 ) L'avara Eabilouia ha culmo il sacco , cc. 

(a) Dante uou aveva frequeututo quaulo il Petrarca > 
corti di Papa. ' 
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’ VI. 

• # » * 

Prosa italiana avanti il Boccaccio • si adopera 
poco , ed in soggetti poco comuni. ■*- 1 Pillarti. 

Tutti ad esempio di Dante e del Petrarca vol- 
* lero far versi italiani} riguàrdavasi questa lingua 
volgare, come unicamente destinata alla poesia, e 
principalmente alla poesia amorosa. Il medesimo Pe- 
trarca ci assicura , che i Giureconsulti ed i Medici 
del suo tempo non conoscevano più nè Giustinia- 
no , nè Ippocrate; e che sordi alle grida de’ loro 
clienti, e de’loro malati, non volevano sentir par- 
lare che di Virgilio e di Orazio. Gli agricoltori, 
i legnaiuoli e muratori abbandonarono , dicagli, 
gli arnesi della loro professione per non occuparsi 
che delle muse e di Apollo. Si riputò anche il 
talento di far versi , come qualche cosa di sacro 
e d’ inviolabile. Quel Cola di llicnzo , che non 
essendo riuscito nel suo progetto di rivoluzione 
fu condannato a morte, provò, si dice, che avea 
fatti de’ versi, e ciò bastò perchè la sentenza non 
fosse eseguita. Ma questa stima per i poeti, e 
questa mania di scrivere in versi non produssero 
. che un gran numero di verseggiatori, che il tempo 
ha giustamente abbandonati all’oblio. 

Egli è vero pur non ostante, che questi lavori 
servirono a sviluppare sempre più la lingua ita- 
liana } ma non è meno vero , che distornarono 
la maggior parte de’ contemporanei dallo studio 
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della prosa. Primieramente pochissimi scrittori 
l'avevano usata perchè temevano di rendersi vol- 
gari , non iscrivendo in latino ; d’ altronde quei 
medesimi che ne fecero uso non vi portarono 
quel medesimo interesse, che i poeti che compo- 
nevano i loro versi per far piacere alle loro belle, 
o a dei lettori, ai quali il latino non era più fa- 
miliare. Il Petrarca , i di cui versi provano quanto 
avesse coltivata la propria lingua , non si per-, 
mise di redigere in italiano nessuno de’suoi trat- 
tati didattici.' Dante, egli stesso, che aveva il 
primo elevato il linguaggio a trattare dottrine 
trascendentali , nou scrisse che in latino i suoi' 
trattati della monarchia e della volgare eloquenza. 
E ciò che è anche più da osservarsi , Pietro Cre- 
scenzi compose nel medesimo tempo il suo trat- 
tato delV Agricoltura in questa medesima lingua, 
che il popolo, cui l'opera era naturalmente de- 
stinata , più non intendeva , e non fu che verso 
la line del decimoquarto secolo che venne tradotto 
in italiano per renderlo di una utilità generale. 

In una tal penuria di prosatori , non se ne 
trova che un piccolissimo numero , che meriti 
qualche -attenzione. Gli accademici della Crusca 
continuano a citare i trattati ascetici di fra Do- 
menico Cavalca, gli Avvertimenti degli antichi 
di fra Bartolommeo da san Concordio , e lo 
Specchio di Penitenza di fra Jacopo Passavanti; 
d di cui merito , in generale, si residua alla pu- 
rità ed all’eleganza dell’edizione. Il terzo è anche 
di uno stile più corretto e più ricco f ed il suo 
SALII. LBTTER. 1TÀL. VOL. I. 5 

w 



Digitized by Google 




'74 SECONDO PERIODO. 

soggetto offre maggiore interesse ; ma qualunque 
profitto siasi tratto da queste opere ne'secoli suc- 
cessivi , ei non dovette esser che mediocrissimo 
per i contemporanei , non essendo destinato che 
ad un piccolissimo numero di lettori. 

La prosa italiana trovandosi poco accreditata , 
dovette anche di più ai tre Villani fiorentini, che 
la resero più popolare scrivendo in essa la storia 
della loro patria. Giovanni Villani risale fino al- 
l’epoca della fondazione di Firenze, e giunge fino 
all'ultiirio anno della propria vita ; Matteo suo 
fratello, e Filippo figliuol di Matteo continuarono 
la medesima storia , non però col successo me- 
desimo di Giovanni. , Essi sono tutti abbastanza 
esatti , allorché non raccontano che gli avveni- 
menti del loro tempo è del loro paese, se non 
si lasciano strascinare e sorprendere dallo spirito 
di partito; ma non lo sono egualmente, allorché 
si estendono sopra fatti più o meno lontani dalla 
loro patria. Se i Villani mancano di critica, essi 
hanno, e principalmente Giovanni, sufficiente na- 
turalezza , ed eleganza per interessarci nella let- 
tura della loro storia. Si deve pure a Filippo 
Villani una biografia degli uomini illustri di Fi- 
renze, ma quest’opera fh scritta in latino, egual- 
mente che il saggio di biografia universale di 
Guglielmo da Pastrengo, uno degli amici più in- 
timi del Petrarca. 
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VII. * ' ' 

) 

Il Boccaccio. Suoi romanzi e loro spirito ; le no- 
velle ; pregi e difetti del suo stile. — Vita e 
contento di Dante. 

Venne finalmente Giovanni Boccaccio, che portò 
la prosa quasi al livello della poesia ; egli aveva 
cominciato come poeta, e noi lo abbiamo veduto far 
dei tentativi nel genere epico. Vediamo presente- 
mente per quale circostanza egli si rivolse verso 
un genere di eloquenza, e di opere di una forma 
assai differènte. Destinato dal proprio padre alla 
negoziazione, ma occupandosi sempre più di versi, 
che di aritmetica, si portò a Napoli. Là egli vi- 
sitò il sepolcro di Virgilio , ed avanti a questo 
monumento abjurò il commercio e fece voto di 
non professare più per l’avvenire che le lettere 
e la poesia. Una circostanza anche più singolare 
venne a confermarlo in questa risoluzione j ' egli 
conobbe ed ammirò il Petrarca al momento in 
cui dette le più luminose prove del suo talento 
poetico e della sua scienza avanti Roberto re di 
Napoli, che lo dichiarò degno di essere coronato 
nel Campidoglio di Roma. L’amore si riunì pure 
a queste due circostanze. Egli vide ed amò la 
principessa^ Maria figlia naturale di quel re, e 
questa gli corrispose ; e sebbene questa passione 
fosse di natura affatto differente da quelle d» Dante 
e del Petrarca t essa non impegnò meno il gio- 
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viiie poeta a compor versi , quali soglion dettar- 
gli il piacere e l’amore. 

Ma ciò che più contribuì alla gloria letteraria 
del Boccaccio , furono i versi lirici del Petrarca. 
Da che gli vide , disprezzo e bruciò tutti i suoi. 
Egli ammirava e studiava la Divina Commedia 
di Dante , non disperando nulladimeno di poter 
figurare un giorno sul Parnaso italiano; e siccome 



• Dante aveva occupato il posto di primo poeta 
epico,' egli aveva concepito il disegno di occu- 
pare il primo fra i poeti lirici ; ma dacché potè 
apprezzare le poesie del Petrarpa , conobbe l’ im- 
possibilità di superarlo , e cangiando strada si 
consacrò intieramente alla prosa, e fece fare alla 
sua lingua ed alla letteratura italiana nuovi pro- 



gressi. 

Egli compose diversi romanzi — il Filocopo , 
la Fiammetta , il Corbaecio e l’ Urbano. Vi me- 
scolò dappertutto del poetico e del romanzesco. 
La principessa Maria sotto il nome ,di Fiammetta, 
. ed egli medesimo sotto quello di Calaone (ì) vi 
hanno sempre parte , ed è questa forse la parte 
più storica de.’suoi romanzi. Non ha alcuno scru- 
polo di svelare i suoi amori , principalmente in 
quello che porta il titolo di Fiammetta. Ma quale 
interesse può ispirare un amore che non prova 
veruna difficoltà, ed i cui bisogni, appena si fanno 
sentire , sono subito soddisfatti? Se vi ha dun- 
que qualche merito in queste opere, esso non può 



(i) Nota Lene j prende questo nome nel Ninfale d'Ameto. 
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risultare che dalla natura de’ soggetti che egli 
trae ora dalla storia antica o moderna, ora dalla 
storia cavalleresca. Ciò che non gli si può per- 
donare si è il confondere spesso i secoli , i paesi 
e le loro caratteristiche , di maniera che la mi- 
tologia dei pagani trovasi* quasi identificata con 
la religione cristiana. Non bada a fare il Sommo 
Pontefice romano, vicario di Giunone, e di fare 
indirizzare delle preghiere a Giove da cattolici 
assai zelanti. Qualche volta ci crediamo in mezzo 
agli antichi romani , e tutto ad un tratto Lelio 
fa voto di andare in pellegrinaggio a san Giaco- 
mo di Galizia. Vedendo simili discordanze tratte 
egualmente dalla religione* dei pagani , da quella 
di Maometto , come da quella di Gesù Cristo , 
siamo tentati di sospettare, che l’autore spingesse 
troppo lungi lo spirito di tolleranza. Noi prefe- 
riamo nulladimeno di credere, che egli non amava 
che il maraviglioso, e che lo prende dappertutto, 
dove si presenta alla stia immaginazione. Del ri- 
manente scorgesi sempre in mezzo a queste biz- 
zarrie , un piano , uno scopo ed un andamento 
più o meno regolare, di cui non si aveva ancora 
verun esempio , e die potevasi migliorar facil- 
mente. 

Si attribuisce al Boccaccio un’altra invenzione, 
della quale si fece troppo caso nel seguito ; essa 
è quella specie di pastorale , mescolata di prosa 
e di versi , intitolata Ameto , nella quale sette 
giovani ninfe , dopo di aver ciascuna raccontato 
gli amóri propri , cantano una specie di egloga. 
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Gl’Italiani hanno trovato tanto interesse in que- 
sta specie di romanzi , che 1’ hanno spesso imi- 
tata , specialmente dopo i successi del Sannazzaro. 

In generale tutto il merito di questi romanzi 
consiste piuttosto nello stile , che nel soggetto ; 
ma siccome questo non offre.sulficienle interesse, 

10 stile deve essere per conseguenza debole, senza 
colore , qualche volta anche enfatico ed ampol- 
loso , sebbene sempre puro e corretto j ciò che 
può soddisfare un grammatico , ma non piacerà 
poi nemmeno ad un retore. Il Boccaccio era stato 
di buonissima ora troppo accarezzato e quasi gua- 
stato dalla fortuna , e bisogna essere stati alla 
scuola della sventura come avevan fatto Dante e 

11 Petrarca , per eccitare ìlei proprio cuore quel 
movimento che si comunica ai sentimenti ed alle 
espressioni, Per questo si è , che egli è riuscito 
meglio nel suo Corbaccio ; che è l’opera del ri- 

, sentimento. Esso era divenuto amante, senza di- 
menticare la sua Fiammetta, di' una vedova di 
quaranta anni, che si prendeva giuoco del di lui 
amore , ed egli volle finalmente vendicarsi con 
questa specie di romanzo satirico, nel quale cal- 
pesta con i suol tratti maledici la sua bella e 
tutto il sesso , al quale doveva per lo meno un 
po’ di riconoscenza. Checché ne sia , questo ro- 
manzo si distingue per maggior calore e corre- 
zione. 

L’opera, che assicurò la riputazione del Boc- 
caccio, -e dette maggior perfezione alla lingua,- è 
il suo Decameron# t ossiano le Dieci giornate. 

* 
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Questo genere dr novelle o di romanzetti erasi già 
introdotto a’stioi tempi in Italia per mezzo dei* 
novellisti francesi o provenzali. Le Cento novelle 
antiche o il Novelliero , ne presentano alcune che 
certamente erano state composte avanti il Boccac- 
cio ] ma dacché egli fece comparire le sue , si tra- 
scurarono, tutte quelle sì nazionali come forestie- 
re , che le avevano precèdute, e delle quali egli 
aveva più o meli profittato. Egli lo compose per 
piacere alla sua principessa Maria , o per suo or- 
dine. Probabilmente essa medesima gli fornì il sog- 
getto di alcune delle sue novelle ; ed è secondo il 
di lei gusto , ed il di lei spirito , che la maggior 
parte sono state redatte. Sono esse in numero di 
cento, che l’autore ha saputo racchiuder tutte in 
nna specie di romanzo di cui ecco il disegno. 

Una peste terribile. devastava nel i 348 l’Europa 
e particolarmente l’Italia. In mezzo alle sue stragi, 
sette giovani dame si ritrovano in una chiesa di 
Firenze , ed una di esse propone di fuggire il con- 
tagio e di portarsi in una deliziosa campagna per 
distrarsi da tanti mali , e godere dei piaceri di una 
onesta libertà. Tre giovani si riuniscono ad esse, 
e ve le accompagnano. Quivi esse non pensano die 
a mangiare, a bere, a cantare é a ballare', e pro- 
pongono per divertirsi meglio di raccontare delle 
novelle, durante i dieci giorni della loro dimora; 
e volendo tutti conservare un certo metodo In 
questa disposizione, scelgono per ciascuna gior- 
nata un re o una regina, che presiede la società, 

• ne dirige i divertimenti. Così ciascuno racconta 
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la sua novella per ordine , e secondo i comandi 
della regina o del re. Si vede che il piano è molto 
semplice. Forse il Boccaccio ne aveva attinta la 
prima idea in un romanzo intitolato Dolopathos t 
o del Re e dei sette Saggi ; ma egli ha saputo 
dargli tanto sviluppo , tanto drammatico e natu- 
rale , che più non si riconosce nel Decamerone ve- 
stigio alcuno del suo modello. 

L'oggetto che ci colpisce primieramente in que- 
st’opera è la descrizione del flagello che devastava 
Firenze. Dopo i quadri dj questo genere, che avea- 
no lasciato Tucidide e Lucrezio, il Boccaccio sa 
ancora esser nuovo ; egli racconta delle partico- 
larità e dei fenomeni singolari, tanto fisici quanto 
morali , che non frano stati ancora osservati ; e 
così mostrasi insieme storico, poèta e filosofo. Che 
non si riguardi questo spaventevole quadro, co- 
me poco d’accordo col rimanente delle Dieci gior- 
nate , il di cui carattere è affatto differente ; per- 
chè non solamente l’arte ottiene da questa specie 
di contrasti un nuovo interesse , ma anche la na- 
tura dell’uomo stabilisce maggiore rapporto che 
non si crederebbe fra questo flagello, ed i piaceri 
che lo accompagnano sempre. 

Quauto alle novelle o piccole storie, che si suc- 
cedono , esse sono di differenti generi ; ve ne sono 
tristi, satiriche, piacevoli o allegre, ed anche 
delle lubriche , come piaceva a Fiammetta sua di 
aggradirle. Esse contengono spesso degli aneddoti 
scandalosi di preti, e di frati astuti' e libertini, 
o di operatori di falsi miracoli , o di venditori di 
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reliquie, come per esempio quel fra Cipolla, che 
offre alla devozione de’suoi spettatori , i carboni 
di san Lorenzo, una penna dell’angiol Gabriello, 
un dito dello Spirito Santo ec. Alcune volte l’au- 
tore non sembra neppur rispettare abbastanza certe 
cose, dell’importanza delle quali egli era d’al- 
tronde molto convinto. Così egli ci presenta ora- 
ser Ciappelletto che anche in punto di morte si 
burla di un povero confessóre imbecille ; ora uu 
giudeo che abbraccia la religion cristiana per l’u- 
nica considerazione , che Dio solo può conservarla 
in mezzo all’estrema corruzione de’ suoi ministri, 
ed ora un altro giudeo che paragona le tre reli- 
gioni ebraica, mussulmana e cristiana a tre gioielli, 
dei quali uno solo è. il vero , ma che non ostante 
non può esser distinto dagli altri due, che son falsi. 

Altri racconti differenti affatto , sono tratti dalle 
più patetiche e le più commoventi avventure , fra 
le quali debbono notarsi quelle di Tito e di Fi- 
lippo , di Sigismondo e Guiscarda , c di Griselda, 
che hanno altrettanto potere per contristarci , 
quanto le altre ne avevano per tenerci allegri. Vi 
si trova tanta decenza ed interesse , specialmente 
nell’ultima , che il Petrarca medesimo la imparò 
a mente , e la tradusse in latino ; egli ne faceva 
tanta stima , che perdonava in grazia di questa al 
giovine autore di essersi lasciato trascinar troppo 
oltre nelle altre. v 

Sia che il Boccaccio si trovasse più esercitato 
nell’arte di scrivere dopo i suoi primi saggi, sia 
che egli avesse posta maggior diligenza in queste 

* 5 * 
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sue ultime composizioni , sia finalmente che la loro 
natura fosse più appropriata al suo genio , esse 
non hanno alcuna delle imperfezioni che si impu- 
tavano alle altre. Tutte hanno la medesima re- 
golarità ed il medesimo interesse , qualunque sia 
il loro scopo ed il loro carattere. L’autore sa pie- 
garsi ad ogni genere di suggetti anche i più dif- 
ferenti , appropriando a ciascuno lo stile ed il co- 
lore che più gli convengono. Si mostra una volta 
comico, un’altra tragico; ora è familiare e po- 
polare affatto, ora s’innalza alia più sublime elo- 
quenza. Egli narra , discute , 'descrive ; ed il suo 
stile è sempre vivo, naturale, animato. È in que- 
ste Novelle che si è attinto soventq o la maniera 
di raccontare, o anche delle originali concezioni, 
siccome lo han fatto Molière , la Fpntaine e molti 
altri , che seppero profittare del genio dei loro 
predecessori. Sotto questo rapporto il Boccaccio ci 
sembra superiore a Dante ed al Petrarca , perchè 
questo si era limitato al linguaggio dell’amore, 
l’altro era stato eccellente nel genere epico , men- 
tre non è che grazie al Boccaccio, che la lingua 
italiana ha fatto prova di tutto quello che essa 
valeva in tutti i generi di eloquenza. È questo ri 
nostri occhi il più gran merito di questo scrittore, 
che alcuni miserabili grammatici sembrano aver 
ridotto a quello della correzione e della purità 
della lingua. 

Noi crediamo al* contrario , che per quel che 
riguarda la costruzione naturale delle frasi e dei 
periodi, il Boccaccio abbia dato loro alquanto 
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maggiore artifizio ed invenzione , che non conve- 
nivano al genio della sua lingua , ed al soggetto 
delle sue composizioni. Penetrato di ammirazione 
per la lingua di Cicerone e per la di lui maniera, 
egli credeva che la lingua italiana accosterebbesi 
alla perfezione a misura che si sforzasse di imitare 
quella che si riguardava come sua madre. Quindi 
quei giri, quelle inversioni, quelle cadenze, che seb- 
bene imponenti a prima vista, terminano poi coll’af- 
faticare. Dante che aveva preso per modello lo stilo 
di Virgilio , e Petrarca medesimo che stimava Ci- 
cerone almeno quanto il Boccaccio, non si erano 
permessi tanta libertà come lui , anche allorché il 
metro e la rima gliene facevano una specie di pri- 
vilegio. Noi osserviamo con tanta maggior pre- 
mura questa imperfezione, in quanto che i mi- 
gliori scrittori contemporanei del Boccaccio non 
osano in verun modo adottarla , e che i suoi 
successori hanno qualche volta stranàmente abu- 
sato di simili licenze. 

Boccaccio scrisse anche una Vita di Dante, ed 
un Commento sopra la sua Divina Commedia ; 
avvezzo a comporre delle novelle , e dei romanzi, 
ci fa della Vita di Dante piuttosto un romanzo, 
che una storia. Ammirava talmente questo poeta, 
che adottava senza restrizione tutto quello che se 
ne raccontava di più maraviglioso; ma ciò che 
onora questo biografo , si è l’eloquente apostrofe 
che egli indirizzò il primo ai suoi concittadini , 
sopra la loro ingratitudine verso la memoria di 
un sì grand’uomo. . 
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Dimostrò anche più il suo attaccamento per 
questo scrittore nel suo Commentario. 11 Boccac- 
cio non si contentava di ammirar Dante j egli 
voleva anche, che gli altri, e specialmente i suoi 
concittadini, partecipassero egualmente della sua 
ammirazione. Egli ottenne che quelli che lo ave- 
vano ingiustamente esiliato, facessero una specie 
di ammenda onorevole della loro ingiustizia. I 
Fiorentini consacrarono dietro le di lui istanze 
una cattedra speciale alla memoria di Danté per 
leggere, e commentare la sua Divina Commedia, 
ed incaricarono il Boccaccio medesimo di farne 
delle lezioni elio onorano insieme il lettore ed i 
di lui uditori. Sebbene avanzato negli anni ed 
infermo, il Boccaccio intraprese il suo corso che 
non potè per altro continuare oltre il decimose- 
sto canto dell’Inferno. Egli aveva mostrata la sua 
scienza in molti trattati latini; soprattutto in quello 
della Genealogia degli Dei , ed aveva pure dis- 
approvato i costumi del secolo in alcune eglo- 
ghe ; ma è nella sua ultima opera , che egli si 
sforzò d’ imitar maggiormente l’erudizione , e la 
severità dell’autore che commentava. Dimostra 
quanto aveva profittato della lettura degli anti- 
chi che aveva per tutto il corso della sua Vita 
ricercati , copiati e studiati. Le sue distrazioni 
non gli avevano fatto in verun modo dimenticare 
la sua patria e la di lei libertà ; e sentiva tutta 
l’importanza dei buoni costumi , senza dei quali 
la libertà non può esistere per lungo tempo. Rim- 
provera con Dante medesimo ai Fiorentini i loro 
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t vizj, la loro ambizione, e principalmente la loro 
i avidità. Senza dubbio l’interesse eia gravità delle 
1 idee, delle quali il testo obbligavalo ad occuparsi, 
gli fecero sentire egualmente la necessità di dare 
1 al suo stile una semplicità , che sino allora non ' 
aveva usata giammai , ed una tinta più conve- 
niente alla natura della sua lingua e del suo sog- 
getto. A questo proposito egli migliorò lo stile 
didattico , di cui Dante aveva lasciato 1’ esempio 
nel suo Convito , eterne però in qualche maniera 
quello che aveva seguitato nelle sue Novelle. Di- 
sgraziatamente non si è sufficientemente osservata 
questa differenza ; ed il più gran numero degli 
autori italiani lasciandosi trasportare dalla più 
piacevole lettura del DecameronC, ne hanno estesa 
l’imitazione dello stile fino ai generi che meno lo ; 
comportavano.' - . 

\ - 4 

V T 

Vili. 

Franco Sacchetti , e Ser Giovanni Fiorentinoì 
Loro Novelle. 

Avanti la fine di questo periodo , due altri 
scrittori seguitaron la carriera del Boccaccio ; 
Franco Sacchetti , e Ser Giovanni Fiorentino. 11 
primo , come Io dice egli stesso , aveva amato e 
Fatti dei vèrsi , come il Petrarca per il corso di 
veutisei anni , e metteva anche in musica le bal- 
late ed i madrigali che componeva. Malgrado il 
suo amore e la sua musica, i suoi versi sono ben 



Digitized by Google 




86 ' SECONDO PERIODO, 

lontani dal loro modello. Egli si rese più bene* 
merito della sua Patria raccomandando in alcuni 
dè* suoi versi la libertà ai suoi concittadini. Ma 
ciò che lo rende anche più degno di attenzione, 
sono le sue Novelle. Avendo esercitato differenti 
cariche magistrali nella Toscana e nelle diverse 
parti d'Italia , profittò dell' occasione per cono- 
scere i costumi dei differenti popoli, ed imparare 
una gran quantità di aneddoti curiosi e diver- 
tenti, dei quali fece il soggetto dei suoi racconti. 
Egli non è tanto vario e fecondo quanto il Boc- 
caccio, e si limita piuttosto a ciò che poteva te- 
nere allegri lui ed i suoi lettori. Ei non rispar- 
miava nello stesso modo gl’ipocriti ed i frati, gli 
operatori di miracoli ed i trafficanti di reliquie , 
e nemmeno i pregiudizi i più accfeditati. Mette 
spesso in evidenza \ personaggi più ragguardevoli 
per i loro talenti , o per i loro costumi. In tal 
maniera noi venghiamo a conoscere molte usanze 
che gli storici avevano passato sotto silenzio , 
come per esempio la differente procedura che i 
vescovi inquisitori esercitavano, secondo che erano 
uomini ricchi o miserabili quelli che cadevano in 
loro potere. Ser Giovanni pubblicò le sue Novelle 
sotto il nome di Pecorone , ma un tal nome non 
é analogo al' di lui caratare. Si direbbe anziché 
egli ha spesso mescolato colla storia la più co- 
mune , le bizzarrie e le contraddizioni le più stra- 
vaganti , come aveva fatto il Boccaccio ne' suoi 
romanzi per rendere i suoi racconti ancor più fa- 
ceti, è probabilmente per far passar sotto di essi 
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delle verità pungenti. Rammenta in fatti alcune 
cose che non si sarebbero potute rivelar seria- 
mente senza pericoli, del qual numero sono sen- 
z’ alcun dubbio la Novella ili quella amante che 
travestita da giovine monaco andò ad Avignonp 
a raggiungere un cardinale suo innamorato ; e 
quella anche più singolare, nella quale la Chiesa 
intiera stava per cadere nell’ eresia , se un frate 
converso maestro Alano , non fosse arrivato iu 
soccorso del papa , dei suoi teologhi e dei suoi 
cardinali, la cui dialettica trovavasi confusa dalle 
proposizioni di un eretico ; e la storia del papa ' 
Celestino V, che un cardinale fingendosi un An- 
gelo del Signore 1* induce ad abdicare. Ser Gio- 
vanni ha accomodate ad un sistema .le sue No- 
velle cosi come il Boccaccio, ciò che il Sacchetti 
non aveva fatto. Egli suppone che frate Auretto, 
e suor Saturnina di cui quello è amante, si rac- ■ 
contino E un 1’ altra al parlatorio delle storrette 
per passare il tempo piacevolmente , e per ali- 
mentare la loro corrispondenza , ed essi termi- 
navano spesso i loro racconti con un santo bacio 
d’amore. E, rivelando senz’ alcuno scrupolo mi- 
steri tali, essi ci danno a credere che la maggior 
parte degli altri religiosi si comportassero nello 
stesso modo 5 e quello che sembra dare alla no- 
stra congettura un peso maggiore si è , che le 
Novelle del Pecorone, egualmente che quelle del 
Sacchetti , non furono mai proibite. Quanto al 
loro merito principale , esse hanno come quelle 
del Boccaccio , quello di essere un quadro fede- 
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fìssi mo del loro secolo ; ma esse sono ben lungi 
dall'essere altrettanto graziose ed animate, quanto 
queste. Sono esse però egualmente pure e corrette, 
ed il loro stile è per lo meno più semplice e 
più naturale. 
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> . * >. 

Studio degli antichi ; sua felice influenza ; abusi 
che ne risultano. — Ristabilimento della lingua 
latina e disprezzo .della lingua italiana. 

Il Boccaccio mori nel xb'jby un anno dopo la 
morte del Petrarca. Comincia qui un nuovo pe- 
riodo della storia letteraria che prende un carat- 
tere affatto differente : questo periodo non brilla 
come il precedente per le produzioni del genio 
ma contribuì molto più ai progressi dello spirito 
umano. Nello stesso modo che le Poesie del Pe- 
trarca e di Dante , ed i Romanzi del Boccaccio ~ 
avevano fatto depreziare gli scritti dei Proven- 
zali del medesimo genere, li trattati dotti e di- 
dattici di questi tre scrittori fecero trascurare le 
loro poesie ed i loro romanzi. Tutti e tre entu- 
siasti degli antichi , comunicarono il medesimo 
sentimento ai loro successori. La smania di disot- 
terrare , di copiare , di decifrare e di correggere 
gli antichi manuscritti divenne generale^ skstrappò 
in qualche maniera questi preziosi tesori dell’an- 
tichità dalle mani dei barbari e dei monaci che 
ne ignoravano il valore , o che li disprezzavano , 
e questo fu iud ubitatamen te un gran vantaggio 
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per le lettere } ma a misura che vi sì trovavano 
delie npove prove della superiorità degli antichi, 
paragonati con un così piccolo numero di emuli 
loro moderni, sentivasi sempre più il dovere di 
preferire gli uni agli altri , e non ci si occupava 
più che di studiare e di commentare i classici. 
Ciascheduno arrossiva di non conoscere ciò che 
gli antichi avevano un tempo fatto o pensato , e 
questo fu 1’ unico oggetto delle fatiche e delle 
opere che comparvero nel corso di questo terzo 
periodo. 

Molte circostanze favorirono questo movimen- 
to. Alcuni papi, e la maggior parte dei principi 
italiani furono primariamente trasportati dalla 
corrente, e ben presto la secondarono per parte 
loro. Distinguonsi specialmente Alfonso re di 
Napoli, Cosimo de’ Medici , e Nicolò V, i quali 
tutti egualmente appassionati per questo genere 
di ricerche, e di cognizioni protessero quelli che 
ad esempio loro le coltivavano. Sappiamo che un 
bel manoscritto di Tito Livio , regalato da Co- 
sìirol de’ Medici ad Alfonso, servì per ristabilire 
fra loro la buona armonia, che ai era alterata. Noi 
potremmo riferire molti altri accidenti, che pro- 
verebbero nello stesso modo che questa manìa si 
era impadronita ' egualmente dei principi e dei 
Ipro sudditi. Il greco era di già più o meno stur 
dialo. Il Petrarca aveva conosciuto particolar- 
mente in Calabria il dotto Leonzio Pilato, ed il 
Boccaccio, che giovine ancora aveva imparata 
questa lingua a Napoli, impegnò quest'ultimo ad 
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insegnarla in Firenze, dove era stata alle di lui 
preghiere fondata una Cattedra di letteratura greca. 

Foco tempo dopo,* molti dotti di Costantinopoli 
giunsero in Italia per occuparsi della riunione 
delle due Chiese greca e romana, a. piuttosto per 
sollecitare qualche soccorso in favore dell'impero 
greco , che era minacciato dai Turchi. Questa du- 
plice negoziazione se non fu utile nè alla reli- 
gione , nè alla politica , lo fu almeno assaissimo 
per il genere di- letteratura al quale il secolo si 
trovava disposto. Afferrossi avidamente l’occasione 
d' istruirsi nella lingua e nelle cognizioni degli 
antichi greci. Questi mezzi di astrazione furono 
anche in seguito moltiplicati dagli uomini che 
obbligati in seguito di emigrare dalla Grecia , 
o scacciati dai Mussulmani cercavano nell’ Italia 
un asilo. Per tutto ove essi furono accolti s' in- 
vitarono ad insegnare la loro lingua, e ad inter- 
pretare le opere dei loro Antenati. Non si faceva 
più che spiegare ed analizzare i loro oratori ed i 
loro filosofi t e si traducevano in latino per ren- 
derli più comuni. Non restava più che cercare la 
maniera di facilitare e di moltiplicare gli esem- 
plari dei manoscritti che erano rarissimi , ed in 
mezzo a questo generale fermento venne l' in- 
venzione della stampa a soddisfare hvoti ed il 
bisogno dei dotti. L' Allemagria ebbe T onore di 
questa invenzione benefica che doveva cangiare la 
faccia dell'universo, e l'Italia quello di servirsene 
C9I maggior profitto. , . 

Vidersi dappertutto fondare delle bibliotecfre , 



/ 
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delle accademie , delle stuoie , dove non sì sen- 
tivano che filologi ; non si viveva più che fra i 
Greci , ed i Latini. Questo entusiasmo andò sì 
lungi che Pomponio Leto, uno dei dotti più rag- 
guardevoli del suo tempo, fondò quell' Accademia 
Romana , la prima senza dubbio dopo il rinasci- 
mento delle lettere, e tutti i membri della quale 
si imponevano dei nomi latini, o latinizzati, co- 
me per annunziare che essi avevano adottati , e 
che professavano piuttosto opinioni e costumi an- 
tichi che moderni. Essi diventarono ben presto 
sospetti , e furono perseguitati come riformatori 
pericolosi per la religione e per lo stato; furono 
imprigionati, e lungo tempo tormentati da Paolo II; 
e non ostante altro non fu che l’amore dell’anti- 
chità, che fu cagione della 'loro disgrazia. Il più 
grpn vantaggio prodotto da questo genere di studj 
fu quello di far gustare l’eleganza dello stile che 
si era tanto trascurata nelle scuole. Questo nuovo 
gusto, facendo sentire anche di più la barbarie 
del gergo scolastico, finì col far cadere di pregio 
nel tempo medesimo anche le, pretese dottrine 
che ne erano rivestite. Aveva il Petrarca di già 
arditamente declamato contro questo genere di 
barbarie, che aveva corrotto tutto quello che ap- 
parteneva al gusto, ed alla ragione. Le forme 
rettoriphe di Cicerone accreditarono delle opinioni, 
o più probabili , o per lo meno più attraenti. 
Platone per Ja bellezza della sua elocuzione e delle 
sue immagini fu preferito ad Aristotile, che seb- 
bene sfigurato affatto dagli scolastici , aveva per 
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sì lungo tempo dominato nelle scuole. Finalmente 
la scolastica cadeva in ruina , ed i dialettici cè- 
devano ai dotti ed agli eruditi. Questa rivolu- 
zione letteraria non fermentò nei soli limiti del- 
l’Italia; essa si comunicò a tutte le nazioni del- 
l’Europa, che si affrettarono più o meno ad imi- 
tarla. Si può certamente disputare agl’ Italiani la 
gloria , se -pure è gloria , d’ aver preceduti , o 
sorpassati tutti "gli altri in alcune di quelle arti 
designate nel Trivium , e nel Quadrivium , ma 
per quelle che costituiscono la vera letteratura , 
la filologia , la critica , l’antiquaria, tutto l’onore 
della priorità, e della superiorità non appartiene 
che ad essi. 

Nulladimeno non si può dissimulare l’eccessivo 
abuso che si fece di questo genere di studj e di 
cognizioni, e che ne bilanciò in qualche maniera 
i vantaggi. I dotti di questo tempo si occuparono 
talmente di quello che avevano una volta com- 
posto gli altri , che non pensarono più a pruder 
nulla essi stessi. I dotti per una parte non fa- 
cevano che sopraccaricare la loro memoria di tutto 
quel che leggevano per ricoprire i loro libri di 
autorità e di citazioni , ciò che in vece di svi- 
luppare le qualità dello spirito , le opprime e le 
annichilisce ; dall’altra parte i letterati intera- 
mente occupati nell’apprezzare e nell’analizzare i 
capi d’opera del genio degli antichi , limitavansi 
ad ammirargli, anziché pensare ad imitargli, ed 
anche allorquando essi ardivano di provarvisi , 
ite copiavano servilmente le forinole esteriori , i 

SALPI. LEXXER.1XAL, YOL.I. 6 
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pensieri e le espressioni , senza darsi in verun 
modo la pena di sorpassarli, e nemmeno di egua- 
gliarli. Non si vedevan dovunque, che traccie di 
una superstizione letteraria, che scancellava qua- 
lunque specie di originalità. Per la ragione me- 
desima fu disprezzata e trascurata la propria lin- 
gua ; tutto fu scritto in latino , e la lingua di 
Virgilio e di Cicerone sembrava ricuperare ogni 
giorno il suo impero. Essa era diventata come un 
abbigliamento di moda , senza il quale nessuno 
scrittore osava più di mostrarsi, e gritaliani sem- 
bravano vergognarsi di adoprar la lingua del Boc- 
caccio , del Petrarca e del Dante. Francesco Fi- 
lelfo, uno dei più istrutti latinisti del suo secolo, 
non si faceva alcuno scrupolo di affettar disprezzo 
per tutto quello che questi tre grandi genii ave- 
vano fatto di più importante in 'questa lingua 
nuova , che si riguardava come un’inttfusa. 



' II. 

« % 

Tentativi di pubblico insegnamento / La Gioco- 
sa. — Critica Letteraria ; Brandolini, Fontano, 
ec. — - Diversi autori del genere istorico. 

Malgrado P abuso che si fece dei classici nella 
lingua e nella letteratura italiana , noi potremo 
designare un gran numero di dotti , che fecero 
fare de’grandi progressi alla letteratura in gene- 
rale. Tali furono senza dubbio Giovanni Aurispa, 
Leonardo Bruni, Gaspare Barzizza, Lorenzo Valla, 
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Poggio Bracciolini, il Panormita, oc.; ma siccome 
essi non ci esercitarono nella letteratura italiana 
propriamente detta, noi ci limiteremo a segnalare 
quelli fra loro , che sebbene occupati dello stu- 
dio lor favorito, le hanno reso qualche- servizio 
più o meno considerevole. Tali sono primieramente 
quelli che si sono più particolarmente applicati al- 
l’istruzione. 

Le scuole particolari e le università non ave- 
vano ancora veruna idea dell’ insieme e dell’ ac- 
cordo , che esigevano le digerenti parti dell’ in- 
segnamento. Tutto quel che si conosceva allora su 
questo proposito si limitava alle arti del Trivium 
e del Quadrwium , che seguitavansi generalmente 
senza piano, e senza metodo. Uno dei primi , Ti 
quale dietro le massime degli antichi abbia trat- 
tato dell’ordine che bisogna tenere nell’ insegna- 
mento e nella maniera di studiare , è Battista 
Guarino da Verona ; egli si era dedicato , come 
tanti altri all’ istruzione della gioventù , e com- 
pose molte opere di quésto genere ; fra Je qua- 
li , quella che più ce lo fa rammentare è il suo 
Trattato del metodo che bisogna seguire negli 
studj. Ben presto Vittorino da Feltro eclissò tutti 
quelli che si erano dati alla medesima occupazione: 
sostenuto dalla protezione di Giovan Francesco 
Gonzaga duca di Mantova , egli concepì 1’ idea 
d’un’educazione enciclopedica tale, che niuno aveva 
ancora osato d’immaginaria. Fondò una specie di 
Collegio che nominò, la Giojùsa , titolo che ba- 
llerebbe solo per far conoscere lo spirito di questa 
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nuova instituzione. Vi erano delle gallerie , delle 
pitture, delle passeggiate, destinate tutte ai dif- 
ferenti esercizj degli alunni^ vi si insegnava tutto 
quello che la filosofia offre di migliore , e nel 
tempo medesimo tutto quello che riguardava le 
belle lettere e le belle arti comprese la musica, 
il ballo e l'equitazione. Molti professori si affret- 
tarono a prendervi parte sotto la direzione di Vit- 
torino. Ciò che rendeva questa instituzione ancor 
più importante , erasi l'arte di temperare la se- 
verità delle lezioni con l'amenità della maniera, 
' col mescolare per quanto era possibile l' azione 
all'insegnaùiento , il divertimento allo studio. La 
novità e 1’ eccellenza di questo stabilimento at- 
trassero un gran numero d'italiani ,, ed anche di 
forestieri, i quali tutti si affrettarono a profittare 
di questa accademia , e le testimonianze che le 
hanno rese molti dotti che si vantavano con ri- 
conoscenza d’esserle debitori della loro istruzione, 
dimostrano ancora più 1’ efficacia e T importanza 
del metodo che vi si era adottato. • 

La critica letteraria che aveva fatto tanti pro- 
gressi presso i Greci, e presso i Latini, era stata 
supplantata da una rettorica abituale e puerile; 
i trattati di Aristotile, di Longino, di Cicerone, 
di Quintiliano, ec., meglio conosciuti, dovevano 
rencìcre alia prima di queste arti il credito che 
aveva perduto, ciò che essendo di una grande uti- 
lità per la letteratura in generale , lo era anche 
per la letteratura italiana in particolare. 

Noi possiamo contare in questo genere due 
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trattati, uno dell 'Arte di scrivere di Aurelio 
Braiidolini , e 1’ altro del Discorso del celebre 
G-ioviano Fontano. Fu il Brandolini uno dei dotti 
più distinti^ del suo tempo. Sebbene egli avesse 
sino dall’ infanzia perduta la vista , egli trovò il 
modo di esercitarsi nello studio; divenne oratore 
e poeta, e s’instruì in differenti generi di cogni- 
zioni. Abbiamo di lui un gran numero di versi 
latini., ma ciò che lo rende più degno di osser- 
vazione si è il trattato del quale abbiamo parlato; 
egli vi spiega i segreti dello stile con una elegan- 
za, ed una precisione che aveva senza dubbio at- 
tinta negli antichi classici, e che non erano state 
adoperate ancóra nell’ analisi di un tal soggetto. 

Il Pontano più elegante del Brandolini , con- 
tribuì più che tanti altri a spandere il gusto de- 
gli antichi m quella Accademia di Napoli che , 
fondata da Antonio Panormita , acquistò una gran 
celebrità a cagione del suo successore. La sua prosa, 
e principalmente' i suoi versi che si leggono 'an- 
cora con interessò, sono di una tale purità che’ 
nessuno dei latinisti posteriori l’ha sorpassata. Ma 
ciò che lo fa anche più distinguere dai suoi con- 
temporanei , non è tanto l’eleganza , la critica e 
l’erudizione che gli erano comuni con tanti altri, 
quanto una qualità molto più pregiabile , che egli 
il primo prese dagli antichi, vale a dire la sua 
maniera libera di filosofare quasi intieramente di- 
simpegnata dai pregiudizi dei suo tempo. Imparò 
a sostituire il suo proprio giudizio all’autorità de- 
gli altri } ed era questo il più grand'esempio che 
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egli potesse dare ai suoi accademici ed ai suoi 
alunni. Usuo Trattato del Discorso , sebbene com- 
posto in un’età avanzata , si fa principalmente di- 
stinguere per le cognizioni , e per la critica che 
racchiude. . 

, Mentre che un gran numero di grammatici , di 
retori e di filologi si applicavano a consultare i 
classici greci e latini , non si cessava di spiegar 
pubblicamente, soprattutto a Firenze ed a Bolo- 
gna, la Divina Commedia di Dante, ma se ne 
faceva piuttosto un soggetto di erudizione, che 
di letteratura e di gusto. Quel medesimo Filelfo 
che disprezzava la lingua del poeta , non esitò a 
dare delle pubbliche lezioni sopra il di lui poema. 
Egli fece anche un càttivo , 'commento sopra le poe- 
sie del Petrarca , e volendo porlo in discredito, 
riesci solamente a provare ch’egli non era nella 
propria letteratura versato , egualmente die nella 
letteratura grecale latina. Il solo commentario sulla 
Divina Commedia che si distingue dagli altri, fu 
quello di Cristoforo Landino, che aveva pure com- 
mentato Orazio e Virgilio. In generale tutti que- 
sti lavori che dovevano limitarsi alla semplice spie- 
gazione del testo allorché lo esige , non sono stati 
destinati ,, da Dante e Boccaccio sino a noi, che 
a provare' l’erudizione dei Commentatori, erudi- 
zione per l’ordinario vana quanto nojosa : in guisa 
tale, questo genere di opere chesi è sempre van- 
tato il più necessario , è divenuto il più ridicolo. 

Landino ebbe un merito più grande in lette- 
ratura ed iri filosofia; egli tradusse in italiano la 

/ 
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Storia Naturate di Plinio. Altri tradussero in 
egual modo moke storie civili antiche. Nel tem- 
po medesimo si potrebbe nitare un numero mag- 
giore di storici che si applicarono a redigere in 
latino gli annali del loro^ paese e del loro tempo, 
alcuni dei quali si fanno -notare, noti -solamente 
per la loro eleganza, ma più ancora per la loro 
critica. Tali furono Bartolomeo Platina , uno de- 1 
gli allievi di Vittorino da IAltro , che compose le 
Vite de' Romani Pontefici , nelle quali non sola* 
mente rigetta molti errori ricevuti , ma parla dei 
Papi, e specialmente di -Paolo II, con maggior 
libertà che il secolo non sembrava permetterlo; 
ed Enea Silvio Piccolomini , jl quale ne’suoi fa- 
mosi Commentar j ha depositato delle verità e dei 
fatti 'relati vi alla storia del suo tempo ed al cori- . 
cilio di Basilea , fatti tanto poco favorevoli ai par- 
tigiani della corte romana, che non dee far me- 
raviglia se poi ,. nominato cardinale e sommo Pon- 
tefice , sotto il nome di Pio li, gli abbia egli stesso 
ritrattati ben presto. Potrebbesi pure citare la 
Storia Veneziana di Mare’Antonio Sabellico, e 
quella egualmente anche più esatta di#Bernardo 
Giustiniani , ma tutte queste storie non apparten- 
gono propriamente alla letteratura italiana, es- 
sendo seri ite in latino. Due Storie di Firenze , 'seb- 
bene da principio redatte in latino, furono ben 
presto rese intieramentp all’Italia ; la prima scritta 
da Leonardo Bruni soprannominato l’ Are-imo , fu 
tradotta in italiano da Donato Acciainoli}- l’altra 
composta da Poggiti , autore del famoso iibro delle 
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Facezie, fu tradotta da Jacopo Bracciolini figlio 
del medesimo Poggio. . 

I dotti esaltano molto l’eleganza , 1’erudizione 
ed anche lo spirito di questo scrittore j noi lo ap- 
prezzeremo ancora di più per l’amore- che dimo- 
stra per la sua patria, e per la libertà in questa 
storia, che è cèrtamente la più importante fra tutte 
le numerose sue opere. 

Le sole storie che comparvero scritte origina- 
riamente in italiano durante il corso di questo 
periodo , furono quelle, di Bernardino Corio e di 
Pandolfo Collenuccio. Il Corio scrisse la storia di 
Milano per ordine di Lodovico il Moro ; essa fu 
ben accolta e bea pagata da questo principe , ciò 
che non sarà agli occhi di tutti un’egual ragione 
per stimarla. Non , si può nulladimeno dispensarsi 
dal consultarla a cagione dei monumenti antichi 
e dei documenti originali che l’autore , assai la- 
borioso a questo proposito , aveva estratti dai pub- 
blici archivi. 

j Quanto allo stile, differente affatto da quello 
dei' Villani, si direbbe che per ottener l’indul- 
genza dei latinisti del suo tempo ,' il Corio si è 
sforzato di modellarlo esattamente sopra il latino. 

Il Collenuccio fu anche più esatto del Corio nella 
storia di Napoli. Ma quel che deve maggiormente 
assicurare la di lui superiorità, è la precisione e 
la libertà che ei vi porta. I Napoletani non fu- 
rono soddisfatti di ciò che disse del loro caratte- 
re e della loro indolenza. Disgraziatamente però 
la sua maniera di pensare, e fors'anche quaklie- 
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duna delle sue azioni, lo rendettero sospetto agl» 
occhi di Giovanni Sforza di Pesaro, il quale maU 
grado i servizj che ne aveva ricevuti, lo fece stran- 
golai senza processo in una carcere. 1' 

Molti altri scrittori si esercitarono nel genere 
biografico, uia le loro vite furono quasi tutte re- 
datte in latino. Si distinguono quelle degli Uo- 
mini illustri di Bartolomeo Fazio ; dei Letterati 
di Paolo Cortese ; e quelle di Platone e di Ari- 
stotile scritte da Guarino da Verona. Giannozzo 
Manetti scrisse egualmente la Vita di Dante, del 
Petrarca , di Boccaccio e di Niccola V. Le sole 
vite che abbiamo' in italiano ci sono state lasciate 
da Leonardo Bruni, e sono quelle di Dante e del 
Petrarca. 

- f * • 

HI. 

Eloquenza : Elogj , e Declamazioni ; il Pulpito 
cambiato in Tribuna. B us solari y Savonarola , 
ec. — Poesia italiana ; Giusto de' Conti ed altri. 

Fa meraviglia che, nel mentre che la rettorica 
e la critica letteraria erano P occupazione della 
maggior parte degli scrittori di questo tempo , 
non siansi in esso presentati oratori eminentemente 
distinti. È più mataviglioso ancora che questa pe- 
nuria si faccia osservare in mezzo a tante repub- 
bliche e fazioni, che dovevano egualmente attac- 
carsi colla parola, come coll’ armi. Quand'anche 
siano stati pronunziati alcuni discorsi più o meno 
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dégni di osservazione, non .se ne è conservata ve- 
runa memoria, come neppure di quelli che li pro- 
nunziarono. Ci restano non ostante molti sermoni, 
orazioni, arringhe ,' ma tutte redatte in latino. Ora 
quale eloquenza si può egli aspettare da una lin- 
.gua , che non essendo nè propria a quello che l’usa, 
nè comune a quelli che l’ascoltano , non saprebbe 
prestarsi a tutti gli sforzi dell’oratore in lare una 
completa impressióne sopra i suoi auditori ? Del 
rimanente questa specie di eloquenza non fu che 
un puerile esercizio usi tato nelle scuole, ed un 
mestiere riserbato ad un piccol numero di retori 
e di cortigiani. Sappiamo i prodigiosi effetti che 
produssero ai loro tempi alcune aringhe di De- 
mostene e di Gicerone. Che sono essi , paragonati 
a quelli clie *£i raccontano di uno dei più cele- 
bri oratori del secolo decimoquinto ? Giannozzo 
Manetti , mandato dai Fiorentini in ambasciata 
ad Alfonso d’ Aragona re di Napoli , lo arringò 
con un tal successo , che il re non alzò nemmeno 
la mano per scacciare una mosca die si era auda- 
cemente posata sopra il suo naso. Gl’ istoriografì 
del secolo nou hanno mancato di rilevare questa 
circostanza per onorare questo principe, ed il suo 
oratore , ciò che gì dà a pensare, che questa era 
senza dubbio una delle più lusinghiere testimo- 
nianze, 'che questo genere d’eloquenza avesse po- 
tuto raccogliere. 

Alcune arringhe che. sono giunte sino a noi, po- 
tranno darci un’idea della eloquenza giudiziaria, 
e più ancora dello spirito dvl tempo. Il famoso 
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Cartolo ne offre un singolarissimo esempio in una 
causa agitata avanti Gesù Cristo , fra la Vergine 
Maria da una parte, ed il diavolo dall’altra. Questi 
pretende di tormentare il genere umano, come lo 
faceva avanti la redenzione , e la Vergine Maria 
sostiene le ragioni del suo cliente con una tal forza, 
che ottiene da Gesù Cristo una sentenza favore- 
vole. Non sarebbe egli questo un soggetto più 
proprio per una novella , che per un’ arringa ? 
Buonaccorso da Montemagno , nipote del poeta 
del medesimo nome che fioriva al tempo del Pe- 
trarca , compose due declamazioni sopra dei sog- 
getti più seFj ; nell’una , due giovani romani di- 
sputano sopra il carattere della vera nobiltà, ed 
una giovane beltà è destinata a quello Ira i due 
oratori che fornirà titoli maggiori per meritarla: 
e ciò che è più degno di attenzione si è, che non 
è la nobiltà di estrazione che sembra riportar la 
vittoria. L’altra declamazione è ancor più curiosai 
è Catilina che indrizza, sebbene un pò’ tardi, la 
sua risposta a Cicerone , e questa non è indegna 
di questo ardito cospiratore. Tali sono le traccie 
dell’eloquenza del foro , o piuttosto della scuola 
che noi troviamo in questo secolo. 

L’eloquenza del pulpito era almeno italiana, ma 
nel fondo essa era lungi dall’essere migliore,, se se 
ne giudichi da alcuni esempi che ce ne sono re- 
stati. Franco Sacchetti ci ha dato un saggio , in 
una delle sue novelle , del carattere della predi- 
cazione del suo tempo, assicurandoci che un pre~. 
jiicatore generalmente stimato non montava in pul- 
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pito che per spacciarvi le più grossolane scioc- 
chezze. I sermoni di Fra Roberto da Lecce, e di 
Fra Gabriello da Barletta, e più ancora gli ap- 
plausi che loro si prodigavano , provano la ve- 
rità di quello che avanza il novellista. Dislinguesi 
appena nella folla quell’Aurelio Brandolini , che 
abbiamo trovato fra i retori , e che sebben cieco 
egli fosse , si fece egualmente distinguere come 
improvvisatore e come predicatore. Credevasi sen- 
tire, raccontano, un Platone, un Aristotele, un 
Teofrasto; ciò che potrebbe indurci a credere che 
i suoi sermoni altro non fossero che un composto 
di passi di questi scrittori ; la qual cosa designe- 
rebbe piuttosto la pedanteria dell’autore , che la 
sua eloquenza. Checché ne sia della sciocchezza de- 
gli uni e della pedanteria degli altri, in questi 
tempi della più grossolana superstizione , il pul- 
pito prestavasi qualche volta ai pubblici interessi, 
e diveniva una tribuna politica. Il medesimo Sac- 
chetti ci ha lasciato un modello di questo genere 
di predicazione, che poteva divenire anche più utile 
e più eloquente degli altri. 

Un frate, dell’ordine deglf Eremitani predicava 
ai Genovesi che erano stati battuti dai Veneziani, 
e paragonava gli uni agli asini che si mettono a 
fuggire al primo colpo di bastone, e gli altri ai 
porci che corrono tutti uniti sopra quello che li 
ha battuti. In cotal modo quel buon Frate ecci- 
tava i suoi concittadini a riunirsi, ad armarsi ed 
a piombare sopra i loro nemici. ' 

Esempi tali non sono rari nella storia delimita— 
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lia. Già sappiamo quello che osò intraprendere 
circa la metà del decimoterzo secolo , per mezzo 
della predicazione , quel frate domenicano nomi- 
nato fra Giovanni da Vicenza. Ei riformò gli sta- 
tuti di Bologna e di molte altre città di Lom- 
bardia ; riunì presso Verona un’ assemblea pub- 
blica, composta di più di quattrocentomila persone 
accorse per ogni parte alla sua voce ; e concluse 
una pace solenne fra i Guelfi e i Ghibellini. Nel 
secolo seguente la predicazione di fra Giacomo dei 
Bussolari fece ancora maggior effetto , sebbene 
limitata ad una più stretta sfera. Egli predicò a 
Pavia contro i Beccaria che la tiranneggiavano , 
gli fece cacciare e ristaurò la repubblica; ed egli 
avrebbe goduto con i suoi concittadini del frutto 
della sua democratica eloquenza, se i Visconti non 
avessero impiegati tutti i mezzi, che davano loro 
il potere e la perfidia , per annichilarlo. 

Un Predicatore della medesima scuola , più au- 
dace e più sfortunato dei due precedenti , rin- 
novò alla fine del decimoquinto secolo la medesima 
scena a Firenze ; trattasi del Savonarola. Niuno 
potè resistere alla di lui eloquenza , ed i suoi anta- 
gonisti fecero dei vani sforzi per arrestare i suoi 
progetti. Egli osò smascherare i Medici , ed im- 
pegnò i Fiorentini a sostenere la loro libertà contro 
rambizione e le insidie dei loro nemici nascosti. 
Egli andò ancora più lungi; declamò apertamente 
contro i vizj di Alessandro VI e de’ suoi corti- 
giani. Disgraziatamente lasciandosi trasportare dal 
suo fanatismo , pose nei uumero dei nemici della 
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religione e della libertà quasi tutti i letterati ; fece 
abbruciare un gran numero di esemplari delle mi- 
gliori opere che si fossero sino allora prodotte* ben 
presto oppresso dai suoi avversari , l’infelice Savo- 
narola videsi condannato alla medesima pena. Tale 
era lo stato dell’eloquenza , e l’abuso che se ne 
faceva m Italia in questo periodo. 

Troviamo nel Parnaso italiano quasi la mede- 
sima penuria di Toetij la maggior parte coltiva- 
vano le muse latine, e molti fra questi erano an- 
che piu eleganti e più corretti dei pochi poeti e 
Verseggiatori italiani. Tutti si sforzavano d'imi- 
♦are Virgilio, Orazio, Catullo ec., ed alcuni por- 
tavano questa imitazione ad un tal punto di per- 
cezione , che sembravano scrivere nella loro pro- 
pria mgua , anziché in una lingua morta. Tali 

j"n. ® cnza «omraddizione quel p anorm ; la auto _ 

re del Ermafrodito, e principalmente il Fontano, 

Jl quale nei differenti generi delle sue poesie su- 
pero tutti r suoi predecessori. Questa smania di 
far versi Uhm andò tant’oltre, che si osò anche 
d inalzarsi smo a Virgilio. Un certo Maffeo Ve- 

gio, <li cui SI conosce piuttosto la follia che i 
versi, credette di terminar*» VT?no‘j 
dovi il , 5 - Uhi ™ rmmaie 'Eneide aggmngen- 
ovi il là. libro. Erasmo medesimo si lasciò im- 

fcta^M 6 "^ uonto ff“ale Giovanni Bat- 
tista da Mantova , che poco mancò che non lo na 

ragonasse a Virgilio, col quale questo poetai 

aveva d. comune che la patria. Certamente questi 

: T"7; bh r n,cri,at ° d '" e "“'ae, 

c in vece di far tanti sforai per brillare in un» 
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1 lingua nella quale essi non potevano mai essere 
1 originali, avessero accresciuto il piccolo numero 
1 dei poeti italiani. , - 

Potremo non ostante designare uno di questi 
ultimi che merita di non essere intieramente di- 
1 menticato. Buonaccorso da Montemagno, del quale 
abbiamo già fatto conoscere le declamazioni la— 
1 tine, fece anche meglio lasciandoci alcuni sonetti 
che si avvicinano all'armonia ed all’eleganza di 
quelli del Petrarca , e che sono stati lungamente 
confusi con quelli del suo avolo , contemporaneo 
di questo poeta. Un altro seguitò pure lo stesso 
modello, ne imitò l'eleganza e la delicatezza , cd 
alle volte rincarò anche sulle sue sottigliezze $ 
questi fu Giusto de’Conti. Come il Petrarca aveva 
principalmente celebrati gli occhi della sua Laura, 
Giusto si occupò più specialmente della bella mano 
della sua donna , ciò che fece dare alla sua rac- 
colta il titolo di Bella Mano. Sebbene sia lungi 
dall’eguagliare il suo modello , esso è un poeta 
molto ragguardevole per un secolo che non ne 
offre dei migliori. 

Che diremo noi di quel Filelfo, che dopo di 
aver disprezzata la sua propria lingua, ed i primi 
poeti italiani, volle non ostante comporre un lungo 
poema sopra la vita di s. Giovanni Battista? Ì£ 
questa una prova novella che egli ci ha lasciata 
del di lui poco merito in questo genere. Il poema 
che ebbe maggior celebrità fu quello di Matteo 
Palmieri di Pisa , intitolato la Città di Vita. Esso 
fu ridotto in terza rima > c l’autore si propose ad 
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imitazione di Dante, di essere insieme poeta e 
teologo , ciò che fece per altro , che fosse denun- 
ziato dopo la di lui morte , e che il di lui poema 
fosse solennemente condannato per causa di certe 
opinioni che vi si trovavano. Comparvero nel me- 
desimo tempo molte cronache che non possono in- 
teressare nè per il soggetto, nè per la versifica- 
zione. Eccettuiamo per altro da questo numero il 
Nuovo Marte, poema di un certo Lorenzo Spiriti di 
Perugia che descrisse l'imprigionamento, e la morte 
del celebre capitano Jacopo Piccinini, vilmente tra- 
dito da Francesco Sforza, e più vilmente ancora as- 
sassinato da Ferdinando d’ Aragona re di Napoli. Sic- 
come l'autore aveva seguitato questo infelice con- 
dottiere fino all'ultimo giorno/della sua vita, merita 
di esser consultato, ed anche di essere preferito agli 
altri storici che hanno ignorata, o alterata la verità. 

I soli versi di questo tempo che si fanno an- 
cora ricercare, sono quelli di Domenico di' Nanni 
soprannominato il Burchiello. Questo poeta era 
un barbiere, che senza rinunziare al suo mestiere, 
vi univa quello della poesia. Egli è riguardato come 

* l'inventore di un genere di sonetti che troppo sono 
stati imitati , e commentati , e che si chiamano 
Burohielleschi. Sono essi un accoppiamento di pro- 
verbi , e di motti popolari infilzati a caso , e senza 
connessione, una specie di strambotti (coq-à-l'àne); 
ciò che li rentje enigmatici , e qualche volta inin- 
telligibili per quelli ai quali il senso dei giuochi 
di parole , e dei proverbi che contengono , non è 
familiare. Trovasi qualche esempio di questo ge-. 
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nsei^ nelle rime di Franco Sacchetti , e si potrebbe 
anche ritrovarne uno m quella cannone del Pb- 
trarca che dice : 

» 1 ** 

,3tui uoa vo* più cautar cvuf'fo- voleva , ec. 

\ 

Checche ne sia^della l'oso origine, trovatisi apeaao 
nei sonetti del Burchiello , tratti ingegnosi e pieni 
di spirito , che eccitano involontariamente il riso, 
ed una purezza ed eleganza che li fanno' leggere 
ancora da quelli che coltivano la lingua italiana. 

Potrebbèsi arricchire qaesto-quadro della poesia 
italiana, tanto povèro in questo periodo , col gran 
numero, dei poeti cita brillarono verso la fìtte del 
decimoquinto secolo', ed anche al principio del 
susseguente, ma che tutti hanuo conservata la roz- 
zezza , e l'aridità che avevano contratta per abi- 
tudine. Da- poesia sembrava rinascere , e risenti- 
Vasi degli >sforzi che si facevauo per esercitarsi in 
una lingua ed iu un'arte, die si erano quasi di- 
menticate. Anche allorquando questi verseggiatori 
erano corretti , essi mancavano di forza e d’itn- 
mag inazione si sforzavano di imitare il Petrar- 
ea, e non facevano che moltiplicare i di lui di- 
letti; perchè io spirito teneva loro luogo di ge- 
nio. Di questo numero furono Bernardo Bellin- 
eioni , Francesco Gei , Serafino l’Aquilano , Ber- 
nardo Accolti , il Corna zzano , ec. Si collocavano 
gli uni presso Dante e il Petrarca; si prodigavano 
agli altri i tiLoli più brillanti-, come per esempio, 
1 * Unico y V Altissimo t ed ulivi simili. Essi im- 

s ALV 1 . LBrr iìH.. vr A L,. V.OL. I'. 7 . 
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proTTÌsavauo qualche volta , e l’affiuenza , e gli 
applausi dei loro ascoltatori erano straordinarj 
ma tutta questa gloria effimera , lungi dal provare 
il merito di questi poeti, prova al contrario quanti 
passi retrogradi aveva fatti a quest’epoca la poesia. 
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• ‘ V ' ✓ . 

. cal 1475 al 1575. 



I. 

— # ■ - - 

Cirattere generale di questo periodo ; circostanze . 
che a questo contribuiscono . — Risorgimento 
del gemo italiano , 

Noi entriamo in un periodo letterario , la di 
*mi ricchezza ci compenserà della povertà di quello 
che abbiamo ora percorso j fors’auche avremo da 
lamentarci già di una troppo grande abbondanza, 
come nell'altro ci siamo lamentati di una ecces- 
siva sterili tà ; perchè P eccesso medesimo di qualche 
buono produce alla fine l’indiflerenza e la noja. 

Questa v nuova epoca, *che si chiama l’età dell’oro 
della lettaratura italiana , ed il secolo di Leon X, 
erosi già preparata da lungo tempo , ed è a Lo- 
renzo dei Medici ben più che a Leone X suo fi- 
glio , che essa deve il suo principio ed il suo splen- 
dore. Pietro de’Medici che aveva ereditata la for- 
tuna e l’influenza di Cosimo suo padre , continuò 
come lui a protegger le lettere, e noi gli. dob- 
biamo il primo esempio dei concorsi accademici. 
Egli propose una corona d’argento, lavorata a guisa 
di un ramoscello d’alloro, a quello fra i concor- 
renti che avesse meglio trai tato in versi italiani 
il soggetto della vera amicizia. Ma quel che ei fece 
di più utile per le lettere , fu l’educazione cura- 
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pietà che fece dare a Lorenzo suo figlio , e che di- 
venne come ereditaria nella sua famiglia. Lorenzo 
fece ben presto della di lui casa un Parnaso , ed 
un’accademia in cui riunì ciò che Firenze aveva 
di migliore in tutti i generi , e principalmente il 
Landino, Marsilio Ficino , il Poliziano, ec. Noi 
lo vedrémo beri presto disputarsf la gloria coi poeti 
suoi compagni, ed è da questa scuola che si veg- 
gono uscire la maggior parte dei letterati e degli 
artisti, c quasi tutto quel gran secolo che forma 
ancora la meraviglia di tutti gli altri. 

A misura che i Medici profittarono delle let- 
tere e dei dotti per aumentare i loro piaceri e la 
lort) possanza, gli altri piccoli principi d'Italia si 
sfo r zavano d'imitare il loro esempio. I Viscouti, 
i Gonzaga , la casa d’Este , la maggior parte dei 
Papi, presero parte a questo movimento; essi col- 
tivavano le lettere , e protessero quelli che come 
essi le coltivavano. Ma che non ci lasciamo im- 
porre dallo splendore di questa protezion lettera- 
ria; essa fu più utile ai letterati che alle lettere,, 
o tutto al più a qualche genere di letteratura, ma 
non a quella che si dovrebbe riguardare come la 
letteratura per eccellenza. Quei grandi principj 
della morale società, ove si attinge quello che le 
arti hanno di più grande e di più sublime , do- 
vevano piegarsi sotto le triste influenze di quasi 
tutti questi protettori , i quali non riguardavano 
le lettere che come Un oggetto di lusso, ed i dotti 
che come encomiatori, o buffoni. Si conoscono le 
traccie di questa influenza nelle produzioni mede- 
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sime, delle quali questo periodo si fa maggior glo- 
ria. La libertà, quel soffio di vita che risveglia e 
rianima tutte le facoltà dello spirito, andava sem- 
pre più estinguendosi e non respirò ancora per 
qualche altro poco di tempo' che nella memoria 
di alcuni uomini , che sembravano non apparte- 
nere al loro secolo ; deve anche far maraviglia 
che distrutta la libertà , non lo sip stato egual- 
mente- il genio degl’ italiani. Potrebbe dirsi che 
questo non cessò mai di lottare contro tutte que- 
ste cause di corruzione pubblica , e malgrado le 
persecuzioni degli uni, ed i favori anche più pe- 
ricolosi degli altri, egli ci ha lasciati tali monu- 
menti delja sua gloria, che non possiamo dispen- 
sarci dal l’apprezzare , e dalFammirargli. 

Nel corso del precedente periodo si erano limi- 
tati a studiare^ i capi d’opera dei greci e dei la- 
tini i in quello che noi percorriamo si prese ad 
imitar tutto quello , che era stato fino allora un 
oggetto di stupore. Stanchi dall’avere per sì lungo 
tempo ammirati gli altri , i letterati rollerò a loro 
vicenda Sfarsi ammirare egualmente , e furono gli 
emuli di quelli che gli avevano preceduti. Molte 
circostanze favorirono questa novella tendenza. La 
stampa moltiplicando i libri , dava maggior agio 
a quelli che vi trovavano una maggior facilità 
nell’istruirsi, e che non erano più obbligati a ri- 
cercare , ed a copiare dei vecchi manoscritti. La 
scoperta di un nuovo inondo fatta dal Colombo, 
dovette pure ispirare una nuova energia ai suoi 
conteniporanesjj essa fu una specie di stimolo prò- 
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prio a risvegliare le facoltà dello spirito addor** 
meritate da così lungo tèmpo. Da un altro lato là 
riforma del Nord operata da Lutero , se fece pòca 
impressione «elio spirito di Leone X , tutto oc- 
cupato del suo lusso e del suo potere , esercitò 
nulladiriieho sugli italiani una influenza più estesa 
che non si crede. Tutte queste iin pressioni dove- 
vano comunicare al loro genio una specie di mo- 
vimento generale, che non potendo secondare là 
direzione immediata o primitiva, seguitò il. corso 
che gli permettevano le circostanze particolari. Ed 
allora fu che lo spirito umano prese un affatto 
nuovo andamento, che la guerra, le calamità, il 
dispotismo e l’inquisizione medesima, non hanno 
potuto nè arrestare, nè traviare sin qui , e che si 
avanza sempre più Verso il suo scopo. 

Ricchi di un Sècolo di studio e d* istruzione , 
uscirono finalmente gl’italiani da quella specie di 
inazione di Spirito , e si riitììseiro sulla via che 
Dante , il Tetrarca ed il Boccaccio avevan lorb se- 
gnata. Unendo ài modelli lasciati da questi grandi 
scrittori , quelli dei Greci e dei Latini , fessi adot- 
tarono qùelle forme antiche ché si chiamano clas- 
siche, e che questi tre fondatori della letteratura 

italiana avèvarìo raccomandate ài loto successori. 

* * 9 
dopo di averle appropriate ai costumi cd al carat- 
tere del tempo. Che non si creda nulladimeno, che 
per effetto di questo bisogno di imitare siasi ve- 
duta quell’immensa folla d’imitatori Sterili e mo- 
josi , che hanno inondato il Secolo decimosesto ; 
questo è l’effetto della mediocrità , tròta delimitai - 
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taziohe. Anche allorquando questi autori mediocri 
non avessero copiato nè i Greci , nè i Latini , nè 
il Boccaccio, nè il Petrarca, essi avrebbero scelto . 
qualche modello fra i loro contemporanei. Questa 
specie d’imitatori non mancherà mai in nessun 
secolo ed in qualunque sistema ; lasciamoli nel- 
l'obblio del quale sou degni-, ed occupiamoci di 
quelli, i quali sebbene abbiano profittato degli 
esempi dei loro predecessori, hanno saputo nel 
tempo stesso brillare di una gloria propria di loro, 
sia creando generi nuovi r sia perfezionando quelli 
che erano già conosciuti., * 

IL ’ 

. . t . L V 4 ' . 

Correzione distile; Benivieni, Bembo, petrarchi- 
sti . — Poeti lirici, più o meno differenti quanto 
al soggetto, e quanto alla forma. — Tarsia , 
Casa , Giudiccioni , Alamanni , ec. 

Tutti i generi di poesia furono coltivati nel corso 
di questo periodo , quasi col medesimo successo, 
ed è Lorenzo de’ Medici che dà il segnale della 
mossa in quasi tutte le carriere. Lo troviamo alla 
testa di quasri tutte le classi dei poeti del. suo tempo. 
Cominciando dal genere lirico , giovine ancora 
egli fece una raccolta di canzóni e di sonetti per 
la bella Simonetta, che morì nel fiore dell’età sua. 
Questa signora "era , dicesi , l’amante di Giuliano 
suo fratello, ma se si deve credere ai suoi versi, 
Lorenzo pure Sembra che l’abbia amata fino^t che 
una dama più bella ancora gli abbia fetto dimen- 
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t-icarc il suo primo amore. Qualunque fossero l’og- 
getto ed il genere della suà passione , egli prese 
il l’etra rea- per modello delle sue poesìe, che non 
hanno nulladimeno nè il colorito , nò 1’ armonia 
di .quelle di questo poeta, ma nelle quali si tro- 
vano spesso delle jmagini e delle similitudini pit- 
toresche ,ed incantatrici, che il giovine .autore at- 
tingeva nella natura, ed anche certi pensieri rimuovi 
e sublimi die provano rpriginalità della di lui musa. 

Lo stile poetico acquistò sempre più quella ele- 
ganza del secolo decimoquarto , che aveva intie- 
ramente perduta. Questo genere d’imitazione era 
indispensabile,.? non bisogna confonderlo con altri, 
. che potrebbero essere più o meno degni di bia- 
simo. Sarebbe pertanto ridicolo di considerare co- 
me tanti petrarchisti questi poeti, che non hanno 
preso dal Petrarca che la purità e la correzione 
del di lui stile ; e sebbene questa qualità , dalla 
quale nessuno scrittore può dispensarsi, non sia un 

-gran titolo di merito per quello che .la possiede, 
; noi dobbiamo esser grati a quelli che ne sentirono 
ì primi la necessità, e qhe ne dettero l’esempio, 
tino di questi scrittori fu incontestabilmente Gi- 
rolamo I3enivieni, che avendo vissuto dalla metà 
del secolo deci moquinto sino alla metà del secolo 
5 decimosesto , ci ha lasciata nella serie delle sue 
, poesie una prova di quel che doveva costare questa 
, specie- di correzione. Benché egli vada continua- 
mente migliorando i. suoi versi, conserva sempre 
qualche poco della ruggine del secolo nel quale 
. egli era stato allevato- Cercò nulladimeno di di- 
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stinguersì dalla folla dei suoi contemporanei , che 
non cantavano chè ì’ainor profano trattando del- 
Tanior divino, tarando amico di Marsilio Ficino, 
e di Fico della Miràridola r e hon meno grande 
ammiratore del Savonarola , quel padre dofnenl- ' 
cario che sostenne contro i Medici la causa del po- 
polo, combinò la dottrina platonica degli uni coti 
la teologia "pòli'fica dell’ altro. Egli compose dei 
versi popolari per servire alle vedute rivoluziona- 
rie di questo teòlogo, e mise tutto lo spirito Ai 
Platone nella sua canzone sopra 1’ amor divino ; 
essa ebbe ì*‘ono're di essere lungamente commen- 
tata da Pico della Mirandola , ma ora non offre 
più che un generfe d’interesse in quanto che sèrre 
a mostrare la rifórma dello stile poetico che era 
stata operata , *e che altri seppero meglio appli- 
care a soggetti '0 più utili ovvero più piacevoli. 

Il primo *che portò ne’ suoi versi , e nella sua 
prosa l’etegaifza al pùnto cui l'avevafto elevata il 
Petrarca, ed fi Boccaccio , fu Jacopo Sarinazzaro j 
ma siccome in altri generi egli ha brillato più che 
nel liricò , passeremo al Cardinal Benvbo , 'che si 
occupò principalnteri'te di questo genere. Égli sentì 
tutto il merito del PètYarca, e concepì il disegno , 
di rimetterlo i’n voga, coinè l’uuico ni èZzo di 'pur- 
gare il Parnaso italiano ’da quello stile rozzo e 
barbaro che lo aveva corrotto. Le sue diverse co- 
gnizioni,. le 'suè corrispondenze, le sue ricchezze, 
dettero ùria gYande autorità ai suoi corisiglj ed al 
suo esempio. Egli Scriveva il latino , cóme l'ita - 
Mino , coti una fefegatnza che èra ancor rara ai suoi 
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tempi , e sebbene molti dei suoi contemporanei , 
come il Poliziano, il Sannazzaro, il Castiglione, ec. 
l’avessero preceduto nella medesima carriera, egli 
esercitò, sia a cagione del suo zelo e del suo amore 
per la lingua, sia per delle più favorevoli circo- 
stanze, un'influenza maggiore di tutti gli altri, e 
non si- può contestargli il merito di aver resa la 
purità e la correzione dello stile alla lingua ita- 
liana. Disgraziatamente egli si era proposto d’imi- 
tare il Petrarca, e non aveva per giungere a questo 
scopo nè il suo genio nè il suo carattere. Cre- 
dette che la Morosina di lui amante potrebbe ser- 
virgli di Laura , ma per quanto ei facesse di lei 
l’oggetto dei suoi versi, fatta per solamente sod- 
disfare ai di lui piaceri, essa non poteva far passa- 
re in lui nessuno dei nobili sentimenti, che Laura 
aveva inspirati al cantor di Vaichiusa. A misura 
che si accorgeva della poveri^ del suo genio, si sfor- 
zava davvantaggio per contraffare il suo modello; 
in esso come ad unica sorgente attingeva le sue 
fiasi, i suoi pensieri, Jé sue immagini, e n"on ebbe 
ardimento di jìire o di pensar nulla, che non avesse 
avanti' di lui detto o pensato il Petrarca. Egli ci 
lasciò de’ versi corretti, eleganti, armoniosi, ma 
intieramente vuoti di senso e di espressione. Sic- 
come questo metodo era molto comodo per un 
gran numero di verseggiatori, essi si misero tutti 
a copiare il Petrarca, o piuttosto a snervarlo ed 
a snaturarlo. Quindi quel gran numerosi Petrar- 
chisti, che si potrebbero a più giusto titolo chia- 
mare Bejnbistif e che avrebbero disonorata il de- 



Digitized by Google 



DAL 1475 AL l5j5. U 9 * 

cìmospsto secolo, se non avesse avuto con che far- 
gli dimenticare, e se non contasse anche molti uo- 
mini che si opposero a questa scuola e col loro 
esempio e con i loro precetti. 

In fatti ai tempi medesimi del Bembo, malgrado 
la di lui autorità ed il numero dei suoi partigiani, 
si videro diversi scrittori burlarsi apertamente dei 
petrarchisti. Niccolò Franco rimproverava al Pe- 
trarca medesimo quel gran numero d’imitatori ser- 
vili che aveva fatti nascere. Ortensio Landi non 
trovava loro di proprio nei loro scritti , che la 
carta bianca. Il Lasca pure gli pose in scena met- 
tendogli in ridicolo; Girolamo Muzio ed altri cri- 
tici fecero loro una guerra mortale. Ma quelli dei 
quali questo secolo deve onorarsi di più, furono 
quei poeti i quali non mancando di rispettare l’ele- 
ganza del Petrarca e del Bembo , cercarono nel 
tempo medesimo di dare allo stile, ed al pensiero 
delle nuove forme, e colori più o meno differenti 
di quelli che aveva adoperati il Petrarca. Antonio 
Broccardo, Veneziano come il Bembo, si pronun- 
ziò talmente contro il suo concittadino, che egli 
fu vittima del suo risentimento. Oppresso dai suoi 
numerosi partigiani, egli ne morì, dicesi, di do- 
lore; e l’Aretino che naturalmente doveva prefe- 
rire ad un povero poeta un cardinale opulento , 
si faceva gloria di aver presa parte a questo as- 
sassinio letterario. Nel tempo medesimo Cornelio' 
Castaldi , nomo versatissimo nette lettere e negli 
affari, attacca la scuola stessa che dominava in Pa- 
dova ove ei dimorava. L® sue poesie sono ricfche 
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0’ immàgini i e di pensieri nuovi ed ingegnosi, 
espressi in uno stile facile , e nobile insieme. 

Un altro ’po'e'tà ànche più ardito che concepì il 
modello di uno stile grave e nobile , di cui non 
ài aveva esèùipiò nessuno, fu il calabrése Galeazzo 
idi Tarsia •, egli amò e celebrò Vittoria Colonna , 
una delle muse dèi suo sècolo, che non gli cedeva 
iiè in estro nè ita forza. Nei pochi vèrsi chè egli 
ci ha lasciati, sentesi qualche cosa dell’energia di 
Dante. Egli dette della rotondità, e della forza al 
linguaggio poètico , che i petrarchisti arictàVano 
sèmpre piu snervando; ma spinsè qua'ìòhe yùlfa 
troppo oltre gli artifizj dello stile, che sobriamente 
adoperati, sarebbero urio dèi pregi della sua ma- 
niera. Quello che profittò' più del suo esempio, ‘e 
che gli dè'tte tutta la perfezione , fù monsignor 
della 'Casa. Annojato dehà monotona e languida 
armonia dei Vèrsi de’suoi contemporanei, applicò 
ài suoi un ritmò più grave e più variato, tanto 
per Tàccentnazione, qnarito per il biodo d’inter- 
romper con essi il périòdo. Eg li fece anche ‘di più: 
congiunse alla nobiltà dèi péhsrèró là vivaci tàdél- 
P immaginazione e là profondità dèi séntiittéritb. 
Si riguardano eòmfe i più bei model U dèi idi dui 
Stile r subi due sonétti indirizzati al Sonno , é& 
alla Gelosia ( 1 ). Il Taàso faceva partic'olarftiérìte 
stima di quello che il Casa ha fatto sopra quésta 
■vita mortale, che scomparisce in pòchi istanti (i}. 

-(i) Cura «he di titator ti nutrì « cresci, «. • " 

O senno, o della quel», umida , ombrosa, ec. 

{a) Questa vita mortai , che in una o ’n due , ec. 
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Un'o stife ancor più differente «li quello del Pe- 
trarca , fu quello di Angelo di Costanzo. Esso è 
nobile e corretto, ma più fiorito e più fluido de- 
gli altri. Il suo più gran merito consiste nell’aver 
perfezionata la forma del sonetto. Egli ne fece un 
vero poemetto in cui la più rigorosa unità collega 
tutte le parti , e la chiusa , sebbene spesso ina- 
spettata, corrisponde sempre a quel che precede. 
Desta dispiacere , che egli siasi mostrato talvolta 
piuttosto dialettico ciré poeta; ma qual ch’e’si sia, 
non gli siamo men debitori del più regolare mo- 
dello del sonetto. . , 

Malgrado le buone qualità di questi poeti lirici, 
non si può far meno di rimproverar loro , come < 
a quasi tutti gli altri , di aver consacrati i loro 
versi a degli amori immaginarj e ridicoli, e di aver 
ripetuto sempre quelle espressioni di capelli d’oro, 
di spalle di alahastro , di astri brillanti ed altre 
forinole simili, che il Doni, scrittor del mede- 
simo secolo, chiamava girandole. In mezzo a que- 
sti numerosi poeti , che seguitavano la corrente 
del secolo , o piuttosto lo. spirito dei principi e 
delle corti che lo dirigevano, se ne ritrovano al- 
cuni che cantarono soggetti pici degni delle muse. 

La famosa Vittoria Colonna, dopo aver pianta la 
morte del suo sposo, consacrò i suoi versi ai mi7 
steri della sua religione. Essa fu. seguitata da Ga- 
briello Fiamma e da alcuni altri i .quali , benché 
più o meno ragguardevoli , hanno tutti mostrato 
quanto sono restati al di sotto degli antichi poeti 
lirici , che celebravano ì loro dei o i loro eroi. 
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- L’ Italia dimenticata da quasi tutti i poeti di 
questo secolo , generalmente occupati delle loro 
belle, o dei loro protettori , ne possedette alcuni 
che piansero le sue disgrazie e la sua schiavitù. 
Giovanili Giudiccioni, camminando sempre sulle 
treccie del Petrarca/ si formò sullo stile di que- 
sto poeta uno stile più grave e più ipaestoso. Egli 
pagò il suo tributo alla moda del tempo cantando 
i suoi amori; ma indignato della condotta di Car- 
lo V, autore delle calamità sotto le quali gemeva la 
Italia, rivolge la sua ^nusa verso un soggetto piu 
nobile, e mesce i suoi versi alle lacrime della sua 
patria. Ora gii fa invocare dal Tevere qualche eroe, 
perchè venga a liberar Roma dal giogo vile dei 
cuoi oppressori'; ora piangendo seco lei la sua 
gloria ed il suo impero, decaduto da tanto tem- 
po, ammira ancora i resti della sua maestà nella 
di lei schiavitù’. Ei vorrebbe col suono de’ suoi 
versi svegliare l'Italia dal sonno lungo e grave che 
la rende più stupida che schiava; l'esorta a sospi- 
rare la perduta libertà ; le mostra la strada che 
ella ha abbandonata; le dice finalmente che la sua 
gloria non dipende che da lei medesima, e che la 
vera causa della sua miseria non è che la sua in- 
dolenza .... Leggendo versi tali, che sono tanto 
rari sopra il Parnaso italiano; fa veramente ram- 
marico che il Bembo abbia avuti tanti imitatori, 
ed il Giudiccioni nessuno. - 

Un altro poeta divise nella medesima epoca i 
Sentimenti e la gloria del Giudiccioni ; fu. questi 
Luigi Alamanni. Dopo di avere vanamente soste- 
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irata la libertà di Firenze, costretto ad abbando- 
narla con i suoi Compagni di disgrazia, egli trovò 
un asilo nel seno della Francia; ma nè lo spetta- ' 
colo della cotte, nè 1 benefizj del re, poteron far- 
gli dimenticare lo stato della sua patria, la di cui 
schiavitù Clemente VII aveva ricomperata col prez- 
zo delle sue viltà. Quanto è "dolce il sentirlo, se- 
duto sulle rive della Senna e della Duranza , la- 
mentarsi del destino dell'Arno, privato della sua 
gloria antica. Trae, spesso dalla felicità "della Fran- 
cia nuovi soggetti di dispiacere per il suo paese. 
’Pas&mdo le Alpi coperte di neve, ei si rallegrava 
di riprendere il cammino della Francia , di quel 
bel paese, diceva egli , più favorevole ai figli che 
gli sono estranei , che non lo era l’Italia ai suoi 
proprj. Iti tal guisa ei si mostrava insieme amico 
della sua patria e riconoscente verso un popolo, 
ospitale. I versi dell’Alamamii, accolti da France- 
sco I , furono si dice bruciati 'pubblicamente a 
Roma, ciò che poteva far prevedere la ricompensa 
riserbata in Italia pfer i poeti che si fossero, come 
l’ Alamanni, occupati di libertà. , - 
I generi di composizione lirica i più comune- 
mente adottati dagli italiani, erano le canzoni ed 
i sonetti ; ma non trascuravano gli altri. Fra le 
poesie leggere trovansi molti epigrammi di qfiesto 
stesso Alamanni. Ve he sono alcuni spiritosissimi; 
spesso egli fà parlare gli eroi dell’antichità, come 
Socrate k Brattò , Catone ed altri ; era questo il 
modo di rendere interessante questo genere di poe- 
sia tanto leggero. 
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• I madrigali ebbero anco maggior voga a cagione 
della musica che ne fece la sua poesia favorita. 
Non si cantavano in que’ tempi che madrigali , e 
questi valsero anche alla musica il nome di ma- 
drigalesca. Molti scrittori si segnalarono in que- 
sto genere di canto e di poesia; genere cheJba per- 
duto tutto il suo merito da che se ne è separata 
la musica. Fra le numerose raccolte di madrigali 
di questo secolo distinguesi ancora quella diGio- 
van Battista Strozzi. 

'Si è creduto die gl’italiani avessero tralasciato 
quella specie dì favole che ricevettero da Esopo il 
-loro nome e la loro celebrità. Ma Dante egli stesso 
se ne era occupato il primo, che fece soggetto di 
una ballata la favola della cornacchia che si ab- 
belisce colle altrui penne. Petrarca pure ne ha 
composta una in prosa latina fra il Bagno e la 
Gocciola. Molti altri, e principalmente Cesare Pa- 
vesi , Gian Mario Verdizzotti , hanno nel modo 
stesso tradotte o imitate le favole degli antichi nel 
corso di questo periodo ; ma quello che gli pre- 
cedè e gli sorpassò tutti, fu J1 celebre architetti, 
pittore e matematico , Leon Battista Alberti. I 
suoi cento Apologhi, tutti di sua invenzione, sono 
ancora degni di distinzione per la loro originalità. 

Altri si esercitavano pure in quel che gli anti- 
chi chiamavano elegie, odi , inni e salmi. In al- 
cuni di questi generi si provarono' principalmente 
l’Àlamanni, che abbiamo dì già nominato, e Ber- 
nardo Tasso , il padre del gran Torquato ; ma 
spesso essi noti presero dai loro modelli che il t$- 
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tolo e la forma esterna. Era questo sempre un 
vantaggio, che sebbene di poca importanza, tem- 
perava almeno la monotonia dei titoli e delle for- 
me petrarchesche, delle quali si era tanto abusato. 

HI. 

. , % - • „ * r 

Poemetti: Stanze di Lorenzo de" Medici , del Po- 
liziano , del Benìvieni e di altri. — Poemi sa - 
cri ; il Folengo t il Tonsilla e il Valvasone. 

Uno dei generi , nei quali gli italiani hanno 
particolarmente figurato sono i poemetti, che sono 
Uua specie di piccola epopea, la quale se se ne 
eccettua il colorito più o meno lirico , conserva 
nel suo insieme il piano e la forma di uu poema 
epico. Essi son composti o in terzine, o in ot- 
tava rima , b in versi sciolti , e vi si spiega or- 
dinariamente tutto quello che la poesia descrit- 
tiva ha di più ricco e di più grazioso. Le prime 
composizioni che comparvero in questo genere fu- 
rono le stanze di Lorenzo de’Medici e del Poli- 
ziano. Quelle del Medici contengono lata vola deL- 
l 'Ambra. Era questa una ninfa amata dal giovine 
Lauro pastore delle Alpi. L'Ombrone , uno dei fiu- 
mi della Toscana, si propouq di sorprenderla e di 
rapirla , mentre si bagna nelle sue onde. Essa ha la 
felicità di scampargli , ma l’Ombrone chiama il. suo 
fratello Arilo in soccorso , che corre avanti di lei 
per arrestarla. Posta per cosi dire fra Puno e l’al- 
bo , e fedele al suo . pastore , 1* Ambra implora 
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l’ajuto di Diana , che nell’istante la trasforma in 
uno scoglio , e da quel tempo l'Ombrone non ha 
altra consolazione che quella di abbracciare questo 
scoglio insensibile e di bagnarlo colle sue lacrima, 
L’Ambra era una delle deliziose campagne di Lo- 
renzo dei Medici, che egli vedeva esposta alle inon- 
dazioni dell’Ombrone , ed alla quale si divertì a 
dare un'origine all'atto poetica , secondo il sistema 
delle metamorfosi mitologiche. L’idea è ingegnosa, 
il piano è regolare , e sebbene la versificazione non 
sempre sia sufficientemente armoniosa , nè lo'stile 
assai fluido, la bellezza delle descrizioni e la vi- 
vacità delle immagini ci indennizzano di tali im- 
perfezioni. 

Lorenzo de’Medici e Giuliano suo fratello ave- 
vano l’un dopo l’altro brillato in due differenti 
tornei. Luca Pulci celebrò la vittoria di Lorenzo, 
ed il Poliziano molto giovine ancora queffa di Giu- 
liano, itudcune stanze che dedicò .a Lorenzo. Que- 
sti divenne subito suo protettore e suo amico. Il 
Poliziano era molto dotto nelle, lettere greche e 
latine, e diventò filosofo tosto che .Lorenzo lo 
mise in contatto con Marsilio Pici 110 e con Pico 
della Mirandola , due grandi apostoli della dot- 
trina platonica. Ma la natura ne avéa fatto un 
poeta, come ne fa prova il poemetto del quale ecco 
il pigna : Giuliano è intieramente dato alla saviez- 
za , e disprezza gli amori. Cupido volendo vendi- 
carsi del suo disprezzo , lo Sorprende in mezzo ad 
una caccia, lo allontana dai suoi compagni, egli 
fa ritrovare ryi» Ninfa, $ etti il giovinetto eroe 
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resta istantemente innamorato. Cupido racconta 
la sua vittoria alla di lui madre, che ne esulta, 
e procura anche di compier la sua vittoria per 
mezzo di molti amori , che si affrettano ad inspi- 
rare al giovane toscano l’ardore dei combattimenti; 
nel mentre che dei sogni ingannatori si sforzano 
di abbattere il coraggio di Giuliano tutto preoc- 
cupato della sua ninfa. Svegliasi hnal mente , in- 
voca l’amore , Minerva e la gloria , e vaa presen- 
tarsi nella lizza,, portando in campo la loroiuseg»». 

A questo punto il poeta fu arrestato dalla morte 
del suo eroe assassinato dai Pazzi , e il suo poema 
restò imperfetto. Tale però quale egli è, offre pregi 
sufficienti per far sospirare ciò che jmanca. L’au- 
tore dà all’ottava rima inventata dal Boccaccio 
una perfezione che non seppe darle Lorenzo de’ 
Medici. Si è trovato in una delle sue strofe if mo- 
dello di quell’ottava del Tasso , in cui la tromba 
del Tartaro chiama i demoni a consiglio ; ma ciò 
che hou si è osservato si ò, ciré l’iiuitatotre non 
ha sorpassato il suo modello. Rilrovansi pure nel- 
1 Orlando Furioso dell’Ariosto e nella Gerusalem- 
me del Tasso , non solamente frasi e. versi interi, 
®a similitudini, pensieri ed anche invenzioni, che 
non appartenevano in proprio che al giovine Po- 
liziano. Leggendo l’ incantatrice descrizione che 
quest’ultimo ha fatta dell’isola di Cipro e del pa- 
lazzo di Venere , non si può fare a meno di non 
riconoscere la sorgente , in cui l’ Ariosto ha at- 
tinto il disegno dell’isola di Alciua , ed il Tasso- 
stella dei Giardini di Armida, finalmente per due 
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tutto in una parola, è il Poliziano clic ha creato 
lo stile epico;, tale quale si ammira nel Tasso e 
nell’ Ariosto-. > — 

Un poeta che merita di essere rammentato an- 
che dopo Lorenzo de’Medici e il Poliziano, è Gi- 
ròlamo Beuivieuj , del quale abbiamo di già par- 
lato. Conservando sempre i difetti dello stile del 
secolo, nel quale fu allevato , volle nel tempo me- 
désimo rimettere in. voga le visioni del secolo di 
Dante.Egli ci racconta come trasformato in una 
pantera da una bellezza incantatrice , e dopo di 
aver corso molti pericoli , giunse a conoscere la 
sua strana figura nelle acque di un fiume, e che 
ajutato in seguito dai consigli di una Dea , gua- 
dagnò la vetta di una dirupata montagna, mal- 
grado la minaccia di una truppa di amorini , che 
lo assalivano da tutte le' parti. Ivi egli si purificò 
in una fontana 1 di acqua chiarissima e ricuperò 
finalmente la sua forma primiera. Vedesi che que- 
sta è un’ imitazione ip piccolo del V Asino d’Oro 
di Apulejo , che era uu’immftigine degli antichi mi- 
steri , ciò che mostra - ancora - in questo poeta uno 
de' più zelanti discepoli di Platone. Del ri manente 
Pallfgoria è ben condótta f le descrizioni sono ric- 
che e variate , e le espressioni, anche allor quando 
esse sono un po’rozze , sono sempre pieue di senso», 
- Sonosi vantati due altri - poemetti di questo ge- 
mere in ottava rima, che portano lo stesso titolo, 
la Caccia di Amore. Gli autori sono due Cardi- 
nali , il Bembo e l’Egidio. li Bembo ayeva can- 
tato nelle sue stanze il trionfo dell? Amor il Cao- 
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dinal Egidio per' cancellare lo scandalo cagionato 
dal suo collega , cantò nelle sue quello della Ca- 
stità. Malgrado lo strepito che fecero questi due 
poemetti per un gran corso di tempo sopra il Par- 
naso italiano , non ri si trovano presentemente 
che la solita eleganza del Bembo , e le buone in* 
tenzioni dell’Egidio. -Lo stesso si può dire di un 
gran numero di composizioni simili» che non hanno 
altro merito che quello dello stile. 

Noi distingueremo solamente molti poemi di 
questo genere che hanno un soggetto sacro. Essi" 
appartengono ad autori piu o meno celebri j ma 
sia che essi siano stati composti in una età in cui 
la loro vena erasi esausta , sia che essi lo abbiano 
fatto per servire alla circostanza , non brillano in 
"generale in queste sacre poesie, come nelle pro- 
fane. La loro pietà è piuttosto nello spirito che 
nel cuore, e per conseguenza ell’è altrettanto viva 
di frasi , quanto povera di sentimenti. Il padre 
Teofilo Folengo frate , da prima apostata e li ber- - 
tino , famoso sotto il nome di Merlin Coecai per 
i suoi versi maccheronici > volle finalmente con- 
vertirsi , e fare un poema sopra la Vita di Gesù 
Cristo, per sostituirlo alle sue poesie licenziose. Di- 
sgraziatamente questo fu disprezzato tanto, quanto 
gli altri erano siati in generale accolti favorevol- 
mente. Nello stesso modo un poeta di maggior 
merito , Luigi Tansillo , essendosi divertito nella 
‘ sua giovinezza a descrivere la licenza che si per- 
mettono i vendemmiatori , sperò compensare lo 
scandalo che aveva prodotto , colle lacrime di 

SALII. LETT£R. ITÀL.YOL.I. 8 
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S. Pietro , poema che occupò quasi tutta la sua 
vita, e che non portò che sino a quindici càuti 
senza poter inai terminarlo. Vi sono state ricono- 
sciute, bisogna convenirne, delle grandi bellezze, 
pia ciò che non posso dispensarmi di far osser- 
vare si è,' ehe queste Lacrime Inesauribili e mo- 
fiotope di S.' Pietro , ci sono piq spesso cagione di 
poja t che di tenerezza. 

Se qualcuno di questi sacri poeti eccita maggior 
interesse degli altri, è per aver dati alla sua poe- 
sia colori piuttosto profani , e poco convenienti 
alla natura del soggetto, o per aver scelti sog- 
getti che si prestavano davvantaggio alle ricchezze 
dell’immaginazione e del genere descrittivo. Ne ab- 
biamo una prova nelle Lagrime della Maddale- 
na , e nel YAngeleide , o combattimento degli an- 
gioli buoni, e cattivi, poemi ragguardevoli 4* Era- 
smo di Valvasone. La Maddalena ci interessa piut- 
tosto per la memoria delle sue grazie e della sua 
bellezza, che per le sue lagrime ed il suo penti- 
mento; ed il combattimento degli Angioli e dei 
demonj offre sempre dei grandi quadri , che pos- 
sono per lo meno fare stupore. Potrebbesi fare la 
medesima osservazione sopra molti alti! poeti di 
questo secolo , ed anche dei secoli successivi. Noi 
ci contentiamo di osservar solamente, che la re- 
ligione non era ancora stata considerata per il lato 
più favorevole alla poesia; si considerava per così 
dire troppo nella superficie , e qiostravasi per con- 
seguenza più propria alla pittura , che alla vera 
poesia. Pasta qui d’indicarne il fatto , senza darci 
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premura di rieercarnè le cause, che si potrebbero 
del resto facilmente indicare. 

v, jv. 

Epopea romanzesca. Sua origine , sua mitologia , 

- _ sue bizzarrie e sue forme. 1 

II genere epico e propriamente romanzesco , si 
rivestì di tali forme , e giunse ad un tal grado di 
sviluppo durante questo periodo, che non è stato 
più sorpassato nei secoli susseguenti. Dacché si vi- ' 
dero comparire sul Parnaso Italiano i romanzi del 
Boccaccio , le visioni andarlo sempre più per- 
dendo di credito. La Divina Commedia che al 
tempo di Dante s’imparava a memoria , e canta- 
vasi anche per le strade, fu generalmente trascu- 
rata. Lorenzo dfe’Medici medesimo sembra averla 
parodiata nei suoi capitoli intitolati i Beoni , in 
cui spesso s’indirizza ironicamente alla sua guida, 
come Dante a Virgilio. Finalmente i poeti si oc- 
cuparono di romanzi. Questi non furono per lungo 
spazio di tempo , che cronache scritte in lingua 
ruhaanza , intieramente favolose , e più o meno po- 
polari , senza piano, senza colori, senza stile. Ma 
dacché gl’italiani si furono impossessati di questo 
genere , gli dettero tutta la perfezione di cui era 
suscettibile. 

I quattro primi romanzi che si videro in Italia 
a contare dal secolo deci iho terzo, furono li Reali 
di Francia , il 1 ìuovo di’ Anfana , la Spagna Isto - 
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nata e la "Regina d’ Anero) a. Il soggetto di que- 
sti romanzi è tratto dalle cronache di Goffredo dì 
Mònraouth, e principalmente di Tarpino, le di 
cui autorità han servito per accreditare di poi le. 
cose le più inverosimili. Trattasi continuamente 
d’imprese , di amori , di avventure del re Arturo, 
e dei cavalieri della tavola rotonda , che cercavano 
il santo Graal , vale a dire la scodella nella quale 
aveva mangiato Gesù Cristo , e che aveva eredi- 
tata Giuseppe di Arimatea; egualmente che di 
Carlo Magno , di Orlando, di Rinàldo , e dei do- 
dici Paladini che intrapresero di liberar la Fran- 
cia e l’Europa dal giogo dei Saracini. I trovato- 
ri , i giullari, e ad esempio loro i romanzisti ita- 
liani dettero ai cavalieri romanzeschi una condi- 
zione affatto straordinaria, ed anche superiore per 
qualche rapporto a quella degli eroi mitologici dei 
Greci. Spesso le loro azioni oltrepassano la misura 
della credulità, e non sembrano destinate che a 
muovere il riso. Questo carattere speciale è stato 
conservato in tutti i poemi di questo genere e 
ciò che è più da notarsi , i poeti lo hanno impie- 
gato in un modo , che non sembra diminuire in 
veruna maniera il rispetto che èssi volevano ispi- 
rare per i loro cavalieri.^ 

Non meno straordinarj mezzi, e qualche volta 
ridicoli, vengono nel medesimo tempo ad opporsi* 
o a coadiuvare le forze di questi cavalieri. Tali 
sono i genii, le fate, i demonj , i maghi, i gi- 
ganti, i dragoni alati, i griffoni, le armi e gli 
altri oggetti incantati. Con questi mezzi maravi- 
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gliosi , questi novelli eroi si espongono ai più stra- 
ni, fd ai più spaventevoli pericoli; ora vi soc-‘ 
combono , ed alle volte gli superano r e sempre 
per far prova della loro bravura , e principalmente 
del loro amore > e' del loro rispetto per le loro 
dame. Ne impongono anche di vantaggio coll'esal- 
tazione delle loro massime sul punto d’onore, so- 
pra il duello, sopra i combattimenti giudiziarj, che 
sostenuti dalla più grossolana superstizione hanno 
fatta della cavalleria Tinsi ituzione la più bizzarra, 
e che disgraziatamente non è ancora adatto di- 
strutta. Ciò che è anche più degno di attenzione 
si è, che questi cavalieri i quali figurano tanto 
nella moderna epopea, si erano più o meno se- 
gnalati coi loro vizi e coi loro misfatti , e nulla- 
(limeuo si Vorrebbe presentemente proporceli come 
oggetti d’imitazione, non solamente nella poesia, 
ma anche nella politica. .. , 

La religione , ed anche la teologia scolastica si 
mescolano spesso a stravaganze tali , che non fanuo 
che snaturar l’una , e render l’altra ancor .più ri- 
dicola. Si ritrovano sovente in questi poemi ro- 
manzeschi dei demonj che da bravi teologi argo- 
mentano , catechizzano ed anche istruiscono alcuni 
cristiani sopra i più profondi misteri della loro 
religione. 

Tali sono i più notabili caratteri delle favole 
della moderna epopea. Trovasi loro molta rasso- 
miglianza con le favola persiane ed arabe, ed è 
per questo che si è fatto fare a questo genere di \ 
romantiche invenzioni il giro del mondo , ora per 
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51 sud , ed ora per il nord , come si è fatto per 
alcune tradizioni di molto differente natura. Pur 
non ostànte non se ne potrebbe egli anche cer- 
care il fondo nella mitologia greca? è dietro tutti 
questi rapporti, non si potrebbe egli dire con pro- 
babilità maggiore, che tutte le mitologie si rasso- 
migliano più o meno a misura che circostanze pili 
o meno simili hanno esercitata la loro influenza so- 
pra l’immaginazione dei popoli immersi bella stessa 
barbarie? Ma tutte queste ricerche non appartengo- 
no direttamente al soggetto di cui ci dobbiamo oc- 
cupare. Ciò che ci Sembra più a proposito si è, che 
paragonando la mitologia greca con la romanze- 
sca , l’una ha maggior accordo , maggior regolarità 
e maestà dell’altra , sebbene questa si ravvicina di 
più ai nostri costumi ed alle nostre opinioni. 

Tutto quello che abbiamo fin qui osservata, con- 
cerne il fondo dell’ epopea moderna ; ma essa ha 
pure le proprie forme, che le hanno fatto adot- 
tare alcune poco importanti circostanze. L’ epo- 
pea antica aveva le Sue che, tante volte ripetute, 
hanno dovuto finire cól diventar nojose. Ma seb- 
bene più nuove, le forme romanzesche hanno roi- 
'no'r arte e minor nobiltà. 1 primi romanzisti ita- 
liani , sul modello degli antichi rapsodi recitavano 
il loro poema al popolo , che dopo il loro rae- 
cohto gli pagava coi suoi applausi e col suo de- 
naro. Essi si mettevano in comunicazione con i 
loro uditori, come lo facevano sulla scena alcuni 
degli antichi buffoni j procuravano di disporgli 
talvolta ad ascoltargli, tale altra ad attendergli; 
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spesso anche interrompevano il loro racconto per 
intraprenderne un altro, o per riprendere quello 
che essi avevano sospeso. In guisa tale si va in 
questa epopea sino allo scioglimento a traverso 
queste interruzioni e queste riprese, che alle volta 
eccitano la .curiosità , e qualche volta non fanno 
che impazientare i lettori. Considerata sotto que- 
sto punto, l’epopea moderna presenta una specie 
di conversazione fra il poeta ed i suoi uditori, ai 
quali sembra improvvisàr dei racconti che egli pro- 
cura sul momento d’ annestare , e connettere gli 
trai cogli altri il meglio possibile. 

Un’altra forma dominante in questi poemi, ag- 
giunge a questo disordine, ed a questa mancanza 
di connessione. I canti e gli episodi, che sempre 
rinnovansi essendo ordinariamente molto lunghi, 
e costituendo ciascuno come un piccolo pqema a 
parte, danno luogo a degli esordi, a preghiere ed 
invocazioni, ed a simili luoghi comuni indirizzati 
dal poeta a Giove, ai santi, alle muse, a Gesù 
Cristo , o ai suoi uditori medesimi. Tutte qua- 
tte appendici debbono necessariamente imbarazzar 
l’andamento dell’azione principale, se ve n’è una, 
e nuocere a quell’ interesse che risulta dall’ insieme 
delle sue parti, più prossime , ed i rapporti e lo 
Sviluppo delle quali sq no facilissimi a comprerai 
dersi. Ma ciò che fa veramente maraviglia si è che 
queste forme, che da principio annunziavano il 
poco gusto, o la mancanza di attenzione degli au- 
tori, consacrate poscia dall’uso, sono state in se- 
guito modificate , ed adoperate con tanto successo, 
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che lungi dal riconoscere la loro bizzarria e la loro 
rozzezza primiera, non si è più punto tentato «fi 
condannarli. , v • ' 

. * 1 » I ‘ * . f * 3 

V. • . ■ 

♦ ■ . 

Poemi romanzeschi : il Morgan te, il Mambriano 
' e ^Orlando innamorato. 

Tutto quello che abbiamo' indicato trovasi non 
solamente nei quattro romanzi che abbiamo di già 
citati, ma ancora in quelli che sono stati sempre 
p’n\ perfezionati nel seguito. Tali sono il Morgante 
del Pulci, il Mambriano del Cieco di Ferrara, e 
V Orlando innamoralo del Bojardo. ; , 

« Questi tre poeti celebrarono i medesimi eroi, e 
, seguitarono le medesime forme , migliorando ciò 
non ostante lo stile , il carattere dei loro perso- 
na S8*r e( l jl piano dell’azione. Nel leggere i loro 
poemi si sente , che essi lavoravano per uomini 
istruiti e spiritosi , nel mentre che i loro prede- 
•cessori non lo avevano fatto ,che per un popolo 
semplice e grossolano. In fatti fu Lorenzo de’Me- 
dici; e sua madre Lucrezia Tornabuoni , protet- 
, ir ice delle lettere come il suo .figlio , ohe impe- 
gnarono Luigi Pulci a cantare, più degnamente 
che sin ora non si era fattqf le imprese di Carlo 
Magno e di Orlando; ed il Pulci scelse per prp- 

- tagonista,, e per titolo elei suo poema MorganJe 

- il maggiore. Era questi un gigante, che ebbe l’onore 
.di essere convertito da Orlando, e che essendo co- 






Digitized by Google 




DAI. 1475 AI. l5y5. 1^7 

me ini buffone/ ed insieme eroe, gli serve di com- 
pagno ed anche di scudiere nelle sue spedizioni. 

Il Pulci ne recitava i canti nella conversazione dei 
Medici, formata da Lorenzo, dalla Lucrezia Tor- 
nabuoni , dal Poliziano , da Marsilio Ficino , in 
una parola da tutto ciò che Firenze possedeva di 
più distinto ; e molti tratti- che si ritrovano in 
questo poema fanno, più che qualunque altra cosa, 
prova dei lor carattere p del loro spirito. Si vede 
che il poeta e gli ascoltatóri non avevano altra - 
idea che di divertirsi , è tirano a questo oggetto 
partito anche dalie cose e dalle circostanze più 
gravi e più serie. Le formole che erano divenute 
abituali, e come tecniche del genere, sono sovente 
adoperate per metterle in derisione. Si fa il me- 
desimo uso di alcune dispute teologiche', o ceri- 
monie rituali , mescolando sempre le più libere 
immagini alle cose più sacre. In una parola il poeta 
giunge fino a^ far di Astarotte un dottore versa- 
tissimo nella teologia e «elio studio della Bibbia. 

Quel che Pulci fece per i Medici , il Cieco di 
Ferrara, della famiglia Bello, lo fece egualmente 
per i Gonzaga xli Mantova. Il Mambriano è un 
poema del medesimo genere, e sullo stesso ^usto. 
Mambriano intraprende di vendicare MambriUo 
suo Zio, ucciso da 'Rinaldo da Montalbano. 11 poeta 
fa risultare da questo soggetto le avventure le più 
strane e le più comiche, che egli appoggia sempre 
, all'imponente autorità dell’arcivescovo Turpino. 
Egli aveva lo stesso scopo del Pulci , quello di 
contribuire al piacere della Sua corte , ma non 
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mostrò il medesimo talento di lui nelle irtvfctifcìoiji 
e «elio stile. Si dimenticano non ostante tutte le 
sue imperfezioni, e si giugne a riguardarle anche 
come degne di lode , -quando si pensa che è un 
Cieco quello che ha composto ciò che si lègge ,*e 
che egli non potè nemmeno dar l’ultima mauo alla 
sua opera, , ò . - . 

Matteo Maria Bojardo, che coltivava il talento 
delle muse nel tempo medesimo che professava il 
mestiere delle drmi, prese a procurare alla corte 
di Ferrara un divertimento simile. Egli concepì 
un piano anche piu vasto e piu complicato-,, ed il 
suo Orlando innamorato , che sebbene non termi- 
nato comprende sino a settantanove canti , ebbe 
maggior celebrità che gli altri due poemi da noi 
ora designati. Dicesi che avendo immaginato, men- 
tre passeggiava a cavàllo, il nome di Rodomonte 
per imporlo ad unode’suoi eroi, che non ne aveva 
alcuno, fece nella sua gioja suonare tutte le cam- 
pane di Scandiano, villaggio che gli apparteneva. 
Questa bizzarria prova per lo meno il grand’ in- 
teresse che il Bojardo metteva nel suo poema, Egli 
è incontrastabile, che riguardava il proprio lavoro' 
con occhio più serio di quello che i suoi prede- 
cessori non avevano fatto per le loro opere. Vuole 
anche sostenere il tuono epico, allorché il soggetto 
non è die intieramente comico. Ma troppo ci corre 
che egli si ravvicini agli epici greci e latini, sic- 
come lo hanno spacciato alcuni critici. Contentia- 
moci di considerare nel suo poema i progressi 
dell’arte, che senza snaturare la sua forma primi- 
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tiva , si avanza VerSo quel grado dì perfezione , 
cui doveva giungere dopo il Bojardo. 

li fondamento della sua favola, è l'assedio di Pa- 
trgi ; gli *eroi ai quali si è affidata la liberazione 
di questa città,' sono distolti dalla loro impresa 
dalla soia Angelica, che eccita fra loro un’infinità 
di questioni e di risse sanguinose. I caratteri son 
ben disegnati , beri Contrastati, e presentatisi con 
"Sufficiente arte; le invenzioni sono ricche e nobili; 
gli avvenimenti sono fìaturarmeritè condotti, per 
quanto almeno il genere può permetterlo. Nessuna 
Confusione in mezzo ai mitri erosi episodi, cbe ven*- 
. gono ad incrociarsi ed a intrecciarsi. Sì vede che 
fautore «ori mancava nè di genio ne dì arte, in 
ciò che costituisce la parte la piò importante di 
nnà epopea. Quanto allo stile, questo non è nè 
assai inabile, nè sempre eguale; ma siccome fau- 
tore ha qualche volta imboccata la tromba epica, 
ai può credere che k> avrebbe anche migliorato , 
Se avesée pròtutb terminare il suo lavoro. Ciò che 
lo fa piiù distinguere dagli altri poeti romanzeschi, 
è f attenzione ché egli porta per non abbando- 
narsi che moderatamente agli scherzi dì uso , e per 
mostrar maggior rispetto de’suoi predecessori per 
i buoni costumi e per la decenzal 
È cosa singolare che nel corso della lunga let- 
tura di questo poema, non si ritrovi mai una’ pa- 
rola che rammenti le sventure e gl’interessi del- 
l’Italia, alla quale questi autori sembrano non ap- 
partener, più. Eppure essi vivevano , e cantavano 
in quell’ epoca funestare sì feconda di pubbliche 
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calamità > in cui Carlo Vili era per profittare 
delle discordie degli italiani, e dar l'esempio deir 
1’ invasione la più pericolosa per i vinti e per i 
conquistatori. Appena il Cieco di Ferrara deplora 
qualche volta ìa conquista effimera, di questo re, e 
sono le sue private disgrazie anziché quelle della 
sua patria, che egli sembra temere e piangere. 
Egli cangia anche di tuono, e celebra gli eroi che 
aveva screditato, seguendo come la maggior parte 
dei poeti che son venuti dopo di lui , la fortuna 
delle armi ed il corso de’ suoi favori. Il Bojardo 
parla una volta di questi avvenimenti , . come di 
cosa che non era di alcuna importanza per lui. 
Egli è egualmente il primo che ha dato l’esempio 
di preconizzare quella casa d’Este, che è divenuta 
poscia come il principale oggetto dell’epopea mo- 
derna deH’Italia. In una parola, tutti questi poeti 
.non si occupano che delle persone .che gli circon- 
dano e che gli ascobano, e gli designano qualche 
volta nel corso dei loro racconti. Così il Pulci 
non dimentica il Poliziano che prendeva parte nel 
suo lavoro, ma, Io ripeto, l’Italia più non esi- 
steva per essi ; essi non avevano più verun in- 
teresse che per i loro principi e per i loro pro- 
tettori , li quali per parte loro non ne avevano 
nessun altro, che di divertirsi a spese dei loro 
sudditi e dei loro poeti. 
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JJ Ariosto; suo Orlando furioso^ piano di questo 
poema ; ricchezze , spontaneità d’ invenzione 
e di stile ; moralità del poeta. 

■ Il p iù grande onore che abbia ottenuto 1’ Or- ' 
landò innamoralo dèi Bojardo, quello ai è di avere 
in qualche modo contribuito alla nascita dell’Or- 
lando furioso dell’ Ariosto, Quest’ ultimo poema 
non è che una continuazione cd uno sviluppo del- 
l’altro. L’ Ariosto non ha fatto che riprendere e 
seguitare le fila della tela che il Bojardo aveva or- 
dita, ma non terminata; e lo lla fatto in maniera 
tale che' prova , che egli è il più gran poeta che / 
la natura abbia dato all’Italia. 

Fanciullo ancora, egli aveva annunziato co suo* 
puerili saggi ciò che doveva diventare. Egli si af- 
frettò di unire alle sue disposizioni naturali, tutti 
i mezzi che vengono dallo studio e dall’arte. Non 
è già che leggesse un gran numero di libri ; ne 
scelse al contrario un piccolissimo numero che ri- 
leggeva sempre, ed erano specialmente libri an- 
tichi che egli aveva scelti. Imparò le scienze che 
s' insegnavano in quei tempi, principalmente la 
giurisprudenza , Ja storia , la geografia ; ma egli 
fece servir tutto alla poesia, che era la prima sua 
vocazione. Senti nei tempo medesimo, che la lettura 
dei grandi modelli valeva meno per lui della con- 
templazione della bella natura che gli aveva ispt- ' 
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Tati , c questo eja il libro che meditava e con- 
sultava il pia nella solitudine e nel silenzio. Il 
bisogno, ed il suo talento Io fecero entrare nella 
corte del cardinale Ippolito d'Este, che per quanto 
fosse dotto , e protetto»’ delle lettere, non arrossì 
di ritirargli poscia la sua buona grazia , e poco 
maKcò che non lo perseguitasse. Il duca Alfouso 
suo fratello volendo sollevarlo nella sua disgrazia, 
lo prese al suo servizio , e lo nominò commissa- 
'jrio nella Garfagnana , una delle piovicele meno 
civilizzate dell’Italia. Sebbene si fossé proposto di 
attestare col suo poema la di lui riconoscenza a 
questa famiglia , non ne ottenne mai i mezzi né- 
cessarj per continuar comodamente i suoi stùdj, 
èd i suoi lavori. Fece aheora una più trista espe- 
rienza dèlia pfotèziònfe dei Medici a Roma. Leon X 
principalmente, che spàrgeva a larga tnanò le sue 
beheficenzè anche sili btìifoni , tenutolo un pèzzo 
a bifla "còlle sue promesse, fece Hualihente vedere 
che si burlava dèlie di lui speranze. L’ìhdifferenza 
di questi principi prova che l’ArioSto non sapeà 
fare il cortigiano, ed in fatti sebbene obbligato à 
vivere in corte , questa circostanza non gli servì 
che à conoscerla sufficientemente per preferirle la , 
j>ace , che trovava nella solitudine. 

\ Nel corso di tali avvenimenti Fu incaricato di 
molte ambasciate; brillò nelle armi, ed ebbe gran 
|>arte nella vittoria che il duca di Ferrara ri- 
portò sopra i Veneziani : egli amò le donne , e 
fu sempre affezionato ai suoi amici. Si mostrò an- 
cora più generoso dei suoi protettori, ed il suo 
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poema ne è Ja#prova la più decisiva, giacché seb- 
bene il poema fosse poco apprezzate dal cardinale! 
Ippolito a cui lo ayeva dedicato, egli non lo aveya 
concepito e composto che per celebrare la fami- 
glia degli ingrati suoi protettori. 

ìli uji tempo nel quale tutti occupavansi di ro- 
manzi epici , l’ Ariosto sentì ben presto che que- 
sto genere &ou aveva acquistata ancora la perfe- 
zione di cui era suscettibile, Poco soddisfatto dei 
primi saggi del Pulci , del Cieco di Ferrara , e 
particolarmente del Bojardo, egli intraprese pri- 
mieramente un poema in terza rima di differente 
natura sopra non so qual soggetto tratto dalla 
storia di Filippo il Bello. Ma sia che si fosse ac- 
corto, che questo soggetto non gli forniva suffi- 
cientemente def maraviglipso , sia che egli fosse 
stato obbligato a secondare il gusto dei suoi con- 
temporanei , che non volevano sentir parlare che 
di Carlo Magno e dei- suoi paladini, cambiò di 
sentimento e concepì il disegno di seguitare il 
piano del Bojardo: si mise a comporre in ottava 
rima il suo Orlando furioso ; e malgrado i tri- 
sti presagi del Cardinal Bembo, che gli aveva con- 
sigliato di scriverlo in latino, questo poema sarà 
sempre la gloria del suo secolo e 1’ ammirazione 
dei posteri- . * 

I grandi avvenimenti che costituiscono le parti 
integranti di questo poema, sono in numero di tre, 
ed jl principale ha per oggetto gli amori * le im- 
prese ed jl mattriqtqnio di Ruggiero e di Brada- 
m^nte| clip tutti i rami della casa d’Este riguar - 
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davano come (oro cornane stipite. Questa storia 
si connette ad un avvenimento anco più grande, 
ina che il poeta non riguarda che come subalterno, 
vale a dire a quella gnerra immaginaria che i Sa- 
raceni fecero a Carlo Magno , ed agii sforzi che 
far dovettero questo imperatore, ed i suoi pala- 
dini per liberare fa Francia e 1’ Europa da que- 
sti barbari. Intanto in questa azione dominante 
si aggruppano , s* incrociano e s r intrecciano una 
moltitudine infinita di aweuture tragiche , comp- 
erile e galanti , su fe quali si fanno notare l’amore 
di Orlando per la sua inflessibile Angelica , e Ih 
sua non meno commovente che spaventevole paz- 
zia , dacché sente il matrimonio di i questa regina 
eoi bel Medorov Fu forse questo singolare acci- 
dente , dal quale il poeta ha fratto il più subli- 
me quadro che abbellisca la poesia , che lo porto 
a dare al suo poema il titolo di Orlando furioso. 
Che che ne sia, la favola non si termina che col- 
I* unione di Ruggiero e di Bradamante, alla quale 
il poeta ritorna spesso nel corso del suo poema. 

In mezzo- a quéste tre principali azioni r che il 
poeta conduce insieme, e quasi sempre di fronte, 
in mezzo ad un numero straordinario di incidenti 
episodici che le accompagnano sino alia fine, fa 
■ prima cosa che ci deve maravigliare , si è l’arte 
tanto più prodigiosa, perchè essa par naturale, 
di fargli nascere , d’iuterrompergli , di riprender- 
gli e di sviluppargli vicendévolmente. Quantun- 
que tutto sia straordinario e maraviglioso , tutto 
settihra presentarci e disporsi da se medesimo. Ciò 

r *. 
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che da princìpio non era che defletto di una in- 
venzione fantastica , perde il suo carattere a misura 
che il poeta rappresenta e descrive. Egli dà tanto 
movimento, e tanta vivacità alle sue creazioni, che 
sembra egli medesimo convinto della verità del suo 
racconto, e finisce col far credere ciò che pareva 
da prima incredibile. Diviene anche penoso il pen- 
aiere che quel che ci ha cosi vivamente interes- 
sato , è privo di realtà. Tutte queste cose sup- 
pongono un'infinità di bellezze particolari, che ci 
sarebbe impossibile di enunciare nel piano che ci 
è stalo imposto} noi procureremo di leggermente 
indicarle. 

Nel numero degli episodj dell’Orlando se ne tro- 
vano alcuni che sono tolti dalla storia antica e 
moderna, romanzesca e mitologica, o che l'au- 
tore ha anche presi intieramente in prestito dai 
romanzati, e dai poeti classici, perchè egli traeva 
partito da tutto ciò che. trovava utile al suo sog- 
getto ; ma sia che egli inventi, sia che egli imiti, 
si mostra sempre originale. Migliora quasi tutto, 
anche quello che prima di lui sembrava perfetto . 
negli altri. 1 combattimenti più brillanti che si , 
trovano nell * Eneide , e nell 'Iliade , sono ordina- 
riamente sorpassati da quelli che ci ha descritti 
l’ A riosto. Dovè trovare altrove un quadro simile , 
all'assalto generale di Parigi ? (4 ) Qual differenza , 
fra l’episodio di Eurialo e Niso, e quelli» di Clu- 1 
- . > 
( 1 ) Cani. XIV, XV, XVI. 

0 

SAI.fi. LETTfU.lTAL.VOL.I. _ <J t 

\ 
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ridano e Medoro che custodiscono il corpo del loro 
* infelice re Dardinello? (1). 

Alla varietà , ed al numero degli avvenimenti 
si congiunge una varietà non meno sorprendente 
di' personaggi e di caratteri , fra i quali non si 
trova nessuna rassomiglianza. Paragonati tutti que- 
sti cavalieri , tanto cristiani quanto afìricani, tutte 
quéste dame, o guerriere o galanti-o maglie, cia- 
scheduno ha la sua fisonomia propria , il suo ca- 
rattere particolare. Gli assalti, che si rinnovano 
a ciascun passo , le descrizioni dei luoghi campe- 
stri , di paesaggi pittorici, di giardini e di pa- 
lazzi, reali o incantati da fenomeni della natura 
i più piacevoli e i più spaventosi ; finalmente gli 
oggetti medesimi i più comuni- ed i più ripetu- 
ti , tutto è graduato coti dei colori sì próprjalle 
persone ed alle circostanze , che ciò che succede, 
sembra egualmente nuovo , e colpisce al pari di 
ciò che l'aveva preceduto. 

Se i discorsi, se le azioni sono sempre appro- 
priate allo stato ed al carattere dei personaggi, il 
colorito di una estrema freschezza , non è meno 
costantemente adattato ai quadri ed ai ritratti che 
gli delinea. N.iuno descrive e racconta in un modo 
piu naturale e più conveniente dell’Ariosto. Tocca 
col talento medesimo- tutti i tuoni dello stile e 
dell’armonia poetica , e sia che egli vòglia ecci- 
tare l’ammirazioiie o il dolore, sia che egli pro- 
curi di rallegrarci , lo fa sempre in manièra da ag- 

(i) Calli. XIX. - * 1 



/ 
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giungere all’interesse della sua narrazione. Tutto 
sembra in lui naturale e spontaneo; Je frasi, le 
espressioni , le parole egualmente che i pensieri e 
le immagini, sembrano presentarsi a lui senza pre- 
parativi e senza sforzo ; la di lui arte non si la- 
scia giammai sorprendere, e questo è senza dub- 
b.o .1 pm spedale carattere di questo gran poeta, 
Che non si creda nulladlmeno , che tutto quello 
eie eg i ha concepito, e che esprime , se gli pre- 
stasse senza nessuna fatica ; lo studio ed il la- 
voro che g h costava il comporre, era anzi straor- 
dinario. Consecrò più di undici anni alla confe- 
zione del suo poema , che corresse sino alla fine 
de suo, gtorni. Ciascuna delle sue invenzioni le più 

t m V, PParenZa • era S,ata “ 5 °SS"“° di lun- 
ghe meditazioni ; egli se uè occupava spesso, pas- 
teggiando a piedi con un tal grado di concentra- 
mi?.!, l 1“° aSS ° rt ° ne ’ SU<>i P finsifiri 1 « uno 

edera pm gh oggetti che lo circondavano , nè le 

persone che passavano sotto i suoi occhi. In tal 
gmsa avvenne che un giorno egli esci dà Carpi, 
ve 1 morava , in veste da camera ed in panto- 
0e , e camminando sempre fino dalla mattina 

“ S ! fer | DÒ che aI momento in cui si avvide la 
a che si trovava a Ferrara. Si sono anche os- 
ai*' UQ manoscritto autografo del suo poema 

t , ' Str ° fe » Che sembra ™ ^ Più spon- 

e > precedute da un gran numero di correzioni' 
ivananti; ciò che prova il lavoro immenso 
gì costava questa apparente facilità. 

^Ariosto egualmente che gli altri romanzisi! , . 
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non fece nessuna menzione delle calamità nazio- 
nali , delle quali egli fu testimonio (1). L’oggetto 
principale del suo poema non era che di diver- 
tire i principi ed i loro cortigiani , gl’interessi dei 
quali erano da quelli dell’Italia ben differenti. Sion 
vi si trova nulla , che possa in qualche maniera 
interessare l’Italia, se non se il racconto delle glo- 
rie della famiglia d’Este , che figura in prima li- 
nea nel suo poema. L’Italia non sembra più esi- 
stere per lui , che in questa illustre famiglia; egli 
prodigò gli elogj ai suoi fondatori ed a’suoi di- 
scendenti , e riguarda le imprese di Ruggiero e di ■> 
Bradamante, come’ gli antichi Romani riguarda- 
vano quelle del loro Camillo e della loro Clelia. 
L’arte del poeta , come quella dei maghi , ohe pone 

in scena , noti è destinata che a far riuscire un ma- 

« 

trimonio che doveva dare all’Italia un Alfonso ed 
un Ippolito d’Este. Ma quand’anche il poeta avesse 

voluto occuparsi d’interessi più gravi o più reali, 

✓ 

( 1 ) Ved. il Cauto XVII 8 . va 76 , iu cui ilice : 

» 

Dormi Italia imhriaca, e non ti pesa 
Che ora. di questa genie, ora di quella 
Che già serve li J'ur , sei fatta ancella 

e due altre ottave che leggons» dopo iu qualche edizione. 
Sembra che non il patriottismo sarebbe mancato all'Ario- 
«toj ma la prudenza suggerìvjigli'cli dissimulare il presente, 
secondo il suo 

£ sempre meglio 

Lasciare i vivi, e dir d#-l tempo veglio. 

1 5 usati. C.mt. a 8 . va S. 

. . N. del T. 
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come avrebb’egli potuto farlo nella sna posizione, 
ed in mezzo a circostanze , ed a* persone che gli 
imponevano dei doveri d’un genere adatto diffe- 
rente? Era al buon piacere di Alfonso e d’Jppo- 
lito, che egli consacrata i suoi canti; gliene fa- 
ceva spesso lettura ei medesimo , ed è anche sin» 
golare ed onorevole per il poeta , che egli abbia 
spesso osato di parlar di morale e raccomandar 
delle massime, che non «dovevano esser molto ag- 
gradevoli per i suoi uditori. 

Trovansi spesso tali tratti , che fanno risplen- 
dere la sua maniera di pensare , nella maggior 
parte degli esordj che ornano i suoi canti. Egli 
vi attacca apertamente la bassezza e la dissimu- 
lazione degli adulatori , che accarezzano gli uomini 
felici allorché essi ,son seduti nell’alto della ruo- 
ta della fortuna ; sovente «i sdegna contro la fe- 
rocia degli uomini, che più furiosi degli ani- 
mali , non sembrano nati che per farsi la guer- 
ra, e per oltraggiare la debolezza. Egli si mostra 
anche più scopertamente in alcuni episodj che sono 
consecrati alla morale la più severa. Non si vede 
egli neH’einblema di Alcina il ritratto altrettanto 
vero , quanto deplorabile delle sirene del suo tem- 
po, che adoperavano tutta l’arte loro per sedur- 
re e corrompere i loro imprudenti adoratori (1)? 
E quest’ Alcina non sembra ella tanto più dispre- 
gevole in quanto che Logistilla sua sorella si ino- 
ltra saggia e benefica (a) ? Questa edificante alle- 

(1) Cani. VI, YII , ec. 

(*) Caut. X. 
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goria della ragione e della virtù , che appartiene 
interamente al gusto del poeta , diminuisce in 
qualche modo lo scandalo di quelli episodj , come 
di Giocondo, di Grifone, di Martano e di alcuni 
altri , che egli aveva tracciati per conformarsi al 
gusto dominante de’supi ascoltatori. Non rispar- 
mia neppure i vizj e l'ozio dei frati , ed è nei loro 
conventi che l’arcangelo Michele cercando il si- 
lenzio , trova invece la discordia che si riserbava 
di andare a cercare all’inferno (1). Egli non ri- 
sparmia di più quella folla di adulatori e di schiavi 
che paragona a un branco di corvi e di avoltoj, 
che assordano colle loro acute e discordi strida il 
fiume del l’oblio , mentre cheli tempo vi precipita 
i nomi dei loro inutili protettori (2). Non si di- 
rebbe pure che egli ha voluto dichiararsi con- 
tro l’invenjàone e l’omicida uso dell’artiglieria, 
allorché Orlando, dopo d’aver ucciso il barbaro 
Cimosco , maledice e getta nel mare la di lui arme 
a fuoco, che era stata apportata dall'inferno (3)? 
Non bisogna dimenticare quell’episodio ancor più 
piccante , e che disgraziatamente non ebbe luogo 
nel suo poema, nel quale egli fa il ritratto di un 
sospettoso tiranno. Comincia dal fare osservare che 
se i malvagi re fanno soffrire i popoli , hanno essi 
medesimi nel loro cuore una pena anche più or- 
ribile, il sospetto, che rammenta ad essi giorno e 
notte le loro ingiustizie ed i loro delitti , e fa loro 

( 1 ) Cant. XXXIV , XXXVII. 

(a) Cant. XXXV. 

(.1) ant. IX. -• 
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sentire , che tutti gli altri non hanno da temere 
che un uomo solo , mentre che essi temono di 
tutti. L’immaginazione del poeta non si arresta 
qui; egli dice che Tanima di un tiranno , assassi- 
nato malgrado tutte le sue precauzioni , trovan- 
dosi liberata dalli crudeli tormenti che il sospetto 
faceva provargli nella vita , riguardava come as- 
sai dolci i più orribili'* supplizj dell'inferno, e 
che. fu immediatamente rimandato sulla terra ed 
abbandonato in preda al sospetto, che s’impa- 
dronì talmente di lui, che di se , e di lui fece 
tutl’uno (1). 

Il numero delle bellezze , che noi abbiamo ap- 
pena indicate , e nell’invenzione , e nel piano , e 
nelle particolarità di questo poema , fece un’im- 
pressione tale sopra i contemporanei dell’ Ariosto, 
che non si occupavano più che di rqmanzi e del- 
l’ Orlando furioso . Invano i Superstiziosi adoratori 
di Omero e di Virgilio , invano i severi com- 
mentatori di Aristotile, mostrarònsi scandalizzati 
nel trovare certe cose poco conformi «alle regolo 
di questo filosofo critico , o di cui non esisteva 
nessuno esempio presso gli antichi ; invano sooosi v 
ripetute sino a nostri giorni le loro osservazioni 
pedantesche e nojose ; non si è cessato mai di ri- 
leggere il poema di Orlando col medesimo incanto 
e collo stesso entusiasmo , e si è in fine general- 
mente compreso , che siccome non bisogna limi- 

(1) Vedi il secondo dei cinque cauti dell'Ariosto, fram- 
mento che è restato imperfetto ed isolato. 
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tare nè la natura nè la sfera del bello ai soli mo- 
delli Vacciati da Omero e da Virgilio, potevasi 
egualmente concepire un poema differente affatto 
*\d\V Eneide e dall 'Iliade, senza mostrarsi infe- 
riore a questi grandi poeti. L’ Ariosto ha dunque 
conservato il titolo di divino , che si era dato ad 
Omero, ed il suo poema è restato come un mo- 
dello dell’epopea romanzesca , nel modo stesso che 
Fillade lo era della epopea eroica. Si è anche fatto 
del 6uo poema quello che l'Aristotile uveva fatto • 
di quello di Omero , ed il romanzo epico ha avu- 
to, come il poema eroico, la sua poetica e le sue 
regole. 



* * 

Orlando innamorato del Bernì, il Giron Cortese 
dell’ Alamanni, l’Amadigi di Bernardo Tasso. 
L’Italia liberata del Trissino ; l’Avarcbide ec. 

La fama dell’ Orlando furioso fece gittar gli 
occhi di nuovo sopra I’ Orlando innamorato del 
Bojardo, di cui l’altro non era che una continua- 
zione. Ma chi poteva sostenere allora la lunga let- 
tura di questo poema dopo aver letto quello del- 
'PAriosto'? Francesco Berni sentì questo inconve- 
niente , e nel medesimo tempo il bisogno di ri- 
pararlo. Dotato di uno spirito e di un umore più 
conveniente a questo genere di epopea , che non 
lo era il Bojardo, egli prese a riformare il di lui 
poema, o piuttosto a ridipingerlo, prendendo per 
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così dire de’culori sulla tavolozza dell’Ariosto me- 
desimo. Egli seguì il testo , canto per canto , e 
quasi stanza per stanza. .In tal maniera egli ria^ 
nimò questo poema già morto colla magìa dello 
stile, che è come l’anima di qualunque poesia, 
dandogli un aspetto adatto nuòvo , nè cangiando 
che il colorito, e conservando conquesto mezzo al 
Bojardo tutta la gloria dell’invenzione. La storia 
letteraria non presenta un esempio simile di una 
imitazione altrettanto fedele, e nel medesimo tem- 
po così originale. 

Sarebbe inutile,, ed anche nojoso il seguitare o 
il citare i numerosi poeti che ad esempio deli’Ario- 
sto e del Berni si slanciarono nella carriera me- 
desima. Si contano più di sessànta poemi di que- 
sto genere ; ma tutti i loro autori si trovarono 
sempre tanto lontani dai loro modelli, quanto più 
sforzi fecero per raggiungerli e per imitarli. Deb- 
bonsi nulhidimeno distinguere in mezzo a tanti 
poemi, il Giron Cortese dell’ Alamanni, e V A ma- 
didi di Bernardo Tasso , sia per la novità della 
favola tratta dalla tavola rotonda e dalla sloria 
del re Arturo, sia per il cambiamento di alcuna 
delle forme romanzesche , e per la bellezza delle 
particolarità. La frequenza di simili poemi inco- 
minciava a produrre la noja per la monotonia di 
tali forme troppo ripetute. L*Alamanni e Bernardo 
Tasso credettero più utile di ravvicinarsi un poco 
alla regolarità, e nel piano e nelle sue parti. Nel 
Girone il poeta non si mostra giammai , e non 
interrompe il suo andamento, nè con i suoi esordi 

9 * 
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nè con i suoi addio , nè con somiglianti digres- 
sioni. Se non fosse per razione e per gl’incidenti , 
sarebbe questo un poema eroico; ma vi si trovano 
il medesimo maraviglioso edi medesimi espedienti, 
che negli altri poemi romanzeschi. Forse anche 
l'eccesso dell’arte, che l’autore vi ha usata, lo 
rende tanto più freddo, quanto più mostrasi re- 
golare. 

L ’ jdmadigi merita maggior attenzione, e per 
l'interesse che offre'il poema e per la riputazione 
del suo autore. Bernardo Tasso avrebbe conser- 
vato una maggior celebrità, se egli uou fosse stato 
che il padre del gran Torquato; pur non ostante 
le sue qualità è le sue vicende lo rendono ancora 
assai raccomandabile agli occhi della posterità. Egli 
si fece di buon’ora distinguere per la fecondità del 
suo spirito e per la dolcezza del suo stile. Fu stimato 
dai grandi e dai letterati, e principalmente protetto 
dal principe di Salerno Ferrante Sanseverino , che 
fece successivamente la sua fortuna e la sua disgra- 
zia. Si attaccò alla sua corte ed al regno di Napoli, 
cui fece dono del suo figlio Torquato. Bernardo 
seguitò sempre la sorte di questo disgraziato prin- 
cipe, non cessando mai di far versi anche in mezzo 
allo strepito delle armi. Animato da sentimenti 
nobili e generosi , egli impegnò il 1 suo mecenate a 
sostenere presso Carlo quinto gl’interessi del po- 
polo napoletano, che si opponeva all’ istituzione 
del sant’uffizio. Sanseverino seguitò i suoi consi- 
gli, incorse nella disgrazia della corte, fu pro- 
scritto dal regno, e la sua infelicità seco condusse 
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quella di Bernardo e di suo figlio Torquato. Ber» 
nardo dimorò successivamente a Roma, a Parigi, 
a Venezia , a Mantova , occupandosi sempre del 
suo Amadigi t e consultando sempre ora l’uno, 
ora l’altro dei suoi amici, i quali contribuirono 
forse piuttosto ad alterare, che a migliorare il 
suo poema. . 

Bernardo Tasso volle mostrarsi anche più re- 
golare dell’ Alamanni , ma 1 ’ esperienza che egli 
acquistò sopra uuavporzione del suo poema, la di 
cui lettura non produsse veruno effetto, gli fece 
prendere la risoluzione*^ temperare la sua rego- 
larità. Sia che la forza dell’ uso facesse sentire il 
bisogno di queste forme a quelli che vi si erano J 
di già abituati, sia che la severità antica si op- % 
ponesse a quella varietà ed a quella singolarità di 
accidenti , che formavano il merito principale di 
un tal genere di poemi , dietro questi tentativi 
si convenne, che l’unità di azione , o d’interesse, 
più o meno utile a qualunque altro gènere , non 
lo era in verna modo a questo. A misura che al- 
lo 11 tana vasi da Aristotile, e che si avvicinava al- 
l’Ariosto, il poeta eccitava davvantaggio l’atten- 
zione de’ saoi lettori; gli si trovavano maggiori 
attrattive e più grazia che all’Alamanni; e sicco- 
me egli possedeva il talento d’ immaginare e di- 
pingere , egli ottenne sulla pubblica opinione il 
secondo postu dòpo il suo modello , non ostante 
che l’imitazione si faccia troppo sentire nel sui»* 
lavoro. - 

fu mezzo a, tanti poeti romanzeschi, uqo ve ne fu 
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pure che si credette avanzato abbastanza per rin- 
novare l’epopea antica , pretesa regolare , ed op- 
porla alla moderna, che si riguardava ancora co- 
inè mostruosa e come profana. Fu questi Giovan 
Giorgio Trissino di Vicenza , del quale gli uni 
hanno fatto un canonico, altri un vescovo, e che 
non era che un gentiluomo, che ebbe figlj , e non 
appartenne mai alla gerarchia ecclesiastica, se non 
se servendo Leone X e Clemente VII in molte 
importanti ambasciate. La cultura delle scienze e 
delle arti , e principalmente la letteratura greca 
e latina, furono la sua passion dominante. Grave 
e serio per carattere , egli lo divenne ancor più 
per gli avvenimenti che turbarono la pace della 
sua famiglia. Queste circostanze e queste disposi- 
zioni ebbero Stolta parte nella scelta e nel carat- 
tere dei suoi letterarj lavori. 

Poco disposto alla leggerezza ed all’ilarità, pre- 
ferì all’epopea romanzesca dei moderni , l’epopea 
eroica degli antichi. Con questo spirito egli con- 
cepì il progetto di aprire una nuova strada , o 
piuttosto di rientrare nell’ antica via che si era 
quasi intieramente abbandonata, di comporre vale 
a dire un poema sul piano di quelli di Virgilio e 
di Omero. 11 Trissino fece di più che rinnovare 
l’imitazione degli antichi *, osò tentare quello che 
»iun altro aveva ancora provato. Ci siamo lamen- 
tati fin qui che ad eccezione di Dante, tutti i poeti 
«pici non si erano occupati che del pensiero di 
divertire le corti, e di adulare i loro protettori, 
la Un tempo nel quale i tedeschi e gli Spagnuoli 
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avevano, ad esempio dei francesi, soggiogata una 
parte dell* Italia , e. minacciato tutto il resto , il 
Trissino si propose il primo di trattare un sog- 
getto molto importante , e dei più analoghi al- 
l'infelice stato di questa penisola; ei celebrò l’im- 
presa di Belisario generale di Giustiniano, che 
liberò l’Italia dalla dominazione dei Goti. Il poeta 
credeva senza dubbio lisvegliare né’ suoi compa- 
trioti il sentimento patriottico dal quale egli era 
animato ; egli sperava di far nascere un nuovo 
eroe, che più felice di'Gulio II, e più saggio di 
Clemente VII , avesse imitato 1’ esempio di Be- 
lisario. 

j 

Dopo di aver servito con molto *elo Leone X 
e Clemente VII , ei conosceva a fondo tutti e 1 » 
espedienti ed i vizj della corte romana , ina più 
amico della sua religione e della sua patria , che 
dei pontefici romani e dei cortigiani loro, non esitò 
a rammentare le conseguenze funeste dei loro co- 
stumi e del loro potere. Egli riferisce la perfidia 
del papa Silverio , che corrispondeva in segreto 
con ì Goti per tradir Belisario e per dare in preda 
Roma ai suoi nemici. Non manca in tuie occasione 
di osservare che i preti sono tanto posseduti dal- 
l’amore derguadagno, che venderebbero il mondo 
intero per denaro. Ma più notabile ancora è la 
profezia, che egli pone a questoproposito in bocca 
ad un angelo , rhe s’ indirizza a Belisario. — I.a 
sede di S. Pietro sarà usurpata da pastori , che 
saranno la vergogna eterna del cristianesimo. Essi 
porteranno all’ ultimo eccesso l’avarizia, la iu^su- 
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ria e la tirannia ; non si occuperanno che di far 
grandi i loro bastardi .... a conferire senza pu- 
dore le prelature ai loro favoriti ed ai parenti 
delle loro bagascie, a vendere i loro vescovadi ed 
i loro beiiefizj , ed ar- non v’ innalzare che degli 
infami ... , ad impiegare la loro vita intiera in 
veneficj , in tradimenti ed in altri delitti ... Ma 
la loro scellerata "vita sarà finalmente conosciuta 
dal mondo, e il mondo ravveduto del suo errore, 
correggerà il mal governo dei popoli di Gesù Cri- 
sto (1^ Ciò che deve fare anche maggior mara- 
glia si è, che il poeta faceva parlar cosi ad un 
angelo, per dare alla sua predizione maggior au- 
torità, e queste predizioni si facevano nella stessa 
Roma, ove il poema fu la prima volta stampato, 
ed allorché il protestantismo faceva tanto rapidi 
progressi. ‘ 

Tale era l'intenzione dell'autore, ma disgrazia- 
tamente egli non aveva genio sufficiente per dare 
al suo piano tutto l’interesse che Òmero , eh’ ei 
prese per modello, avea dato al suo, ed ei lo se- 
guì tanto da vicino , che qualche volta pare che 
lo contraffaccia'. Egli non seppe vedere che ciò 
che era bello ed imponente nella mitologia ome- 
rica , trasportato nei costumi cristiani del tempo 
di Silverio e di Giustiniano, perdeva tutto il suo 
effetto e diventava anche ridicolo. Così molte cir- 
costanze che descritte dagli antichi con i colori 
del tempo, gettano molto splendore, cessano d’in- 

XVI.- 
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teressare da che esse sodo applicate ad un oggetto, 
la di cui natura non comporta quest’applicazione. 
Trasforma re -V Altissimo in un Giove olimpico, la 
virtù in Pallade , e prestare all’imperatrice Teo- 
dora gli artifizj ed il malizioso carattere di Sinone, 
è piuttosto parodiare, che non imitare Omero e 
Virgilio. A questo difetto di convenienza ne ha 
aggiunto un altYo, che guasta ciò; che d’altronde 
sarebbe raccomandabile; uno stile freddo, pro- 
saico e snervato ancora dall’uso del verso sciolto, 
il quale era allora una versificazione affatto nuo- 
va, ben lontana da quella perfezione di ritmo, e 
di tuono che Annibai Caro, e tanti .altri le hanno 
fatta acquistare, ed infinitamente al di sotto del- 
P ottava rima tanto perfezionata dal Poliziano e 
dall’ Ariosto. Tante macchie fecero perdere tutto 
il merito di questo poema, che le lodevoli inten- 
zioni dell’ autore rendevano degno di un destino 
migliore. 

11 poco successo che ebbe il Trissino, non im- 
pedì molti altri poeti dal tentare la medesima for- 
tuna e di naufragar come lui. Vklesi l’alamanna 
di un certo Olivieru, che volle cantar la gloria di 
Carlo V, considerato come antagonista della lega 
protestante di Smalkalda. Il poema ebbe la me- 
desima sorte , che 1’ intrapresa che ne fa il sog- 
getto. Videsi egualmente 1 ^Avarchìde^ altro poe- 
ma tutto omerico, che l’Alamanni volle comporre 
nella sua vecchiezza. Avariami è P antico nome 
della città di Bourges in Ber ri , che si trovò as- 
sediata da Arturo, ed ecco una nuova Troja. Ar- 



I 
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furo, Tristano, Lancelolto , o gli altri cavalieri 
della Tavola rotonda eroi del poema , rappresen- 
tano Agamennone, Achille, Ajace e gli altri re della 
Grecia. Tutto il rimanente, non è che una copia 
dell’ Iliade sotto nomi romanzeschi. L’ Alamanni 
sperò probabilmente di anche meglio sostenersi 
in questo nuovo tentativo , sostituendo al verso 
sciolto, che gli altri ed egli medesimo avevano 
maneggiato con poco successo, la ottava rima, 
die applicò il primo alle forme antiche dell’epo- 
pea. Disgraziatamente la sua Avarcliide non pro- 
dusse maggior effetto del suo Girone il Cortese. 
Altri poemi del medesimo genere non si fecero 
distinguere davvantaggio; e coatte l’Ariosto fece di- 
menticare tutti i poeti romanzeschi, che lo se- 
guirono e che Io precederono , nella stessa guisa 
tutti questi poemi eroici furono ben presto inte- 
ramente ecclissati da quello, che doveva innalzar 
questo genere al più' alto grado cji perfezione. 

Vili. 

v , 

% 

Poesia Buccolica Sannazzaro ; sue Egloghe; 

Muzio ; Rota ec. 

Passando dal genere narrativo abgenere dram- 
matico, getteremo primieramente un colpo d’oc- 
chio sull’egloga , che non è che una specie di scena 
pastorale. Il Boccaccio aveva dato il primo sag- 
gio di questa poesia italiana nuWAmeto. Potreb- 
besi pure segnalare Lorenzo de’ Medici , come il 
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primo autore di questo genere , col suo dialogo 
intitolato V uiltercazione ove si trattiene a di- 
sputare con un pastore sulla natura del supremo 
bene , ed in cui l’uno e l’altro prendono Marsilio 
Ficino per giudice della loro questione. Ma Lo- 
renzo de’Medici volle in questo dialogo delineare 
piuttosto le opinioni dei platonici , che i costumi 
dei pastori , e la sua composizione è piuttosto fi- 
losofica che buccolica* Si può riguardare come più, 
propria del genere pastorale la Nencia da Barbe- 
rino. .La Nencia è una contadina il di cui amante 
Vallerò ne fa l’elogio nel dialetto- usato dai con- 
tadini della Toscana (1). Questo genere di poesia 
chiamasi propriamente rusticale , ed è di una na- 
turalezza graziosa, nel tempo stesso che rustica. 
Lorenzo de’Medici ne fu l’inventQre; Luigi Pulci 
l’imitò nella sua Beco, da Decumano : esso fu an- 
che più sviluppato nel seguito. 

Il Benivieni , così come molti altri, si esercitò 
nell’egloga propriamente detta ; ma egli stesso con- 
dannò i suoi sciagurati saggi', tostocjiè compar- 
vero le Egloghe del Suuuazzaro, che fece obbliarc 
tutti i suoi predecessori. , , 

La vita di questo poeta napoletano offre qual- 
che cosa di poetico: Conobbe dalla sua infanzia 
l’amore e l’avversità; avvezzo a dividere i suoi 
scherzi infantili con una giovinetta della sua me- 
desima età, nominata Carmosina, quest’abitudi- 
ne divenne ben presto in lui uua passione, che 

(1) Per dir meglio de'coulorui di Firenze. 

» 
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si accrebbe con tanto maggior violenza , in quan— 
tochè. non .trovava in lei i medesimi sentimenti. 
Andò in Francia per distòrsi viaggiando; ma l'a- 
more perseguitandolo da per tutto, ritornò ai pro- 
prj lari per tentare anche una volta d'intenerire 
Carmosina ; ma essa più non esisteva. La pianse 
lungo tempo sotto il nome di Fillide. I suoi versi 
lo fecero tosto conoscere all'accademia del Fontano 
e quindi alla corte ; ed ei fu particolarmente pro- 
tetto dal suo re Federigo di Aragona 1 ) al quale 
egli dette una prova di riqonoscenza molto supe- 
riore alla protezione che ne aveva ottenuta , di cui 
l’esempio è unico e rarissimo nella storia. Questo 
disgraziato principe fu tradito da Ferdinando il 
cattolico suo buon parente , ed abbandonato da 
Luigi XII suo grande amico. Il Sannazzaro vendè 
tutti i suoi beni per venire in di lui soccorso , e 
per dividere il suo esilio e le sue sventure. Non 
bisogna neppure dimenticare una circostanzia della 
sua vita , che inlluì moltissimo sopra le sue affe- 
zioni e sopra il genere delle sue poesie. Egli abi- 
tava uua villa situata sopra la collina di Posili- 
lipo , vicinissima al sepolcro di Virgilio , che porta 
ancora il nome di Mergellina. Fu là ch’ei com- 
pose la maggior parte delle sue poesie, e difficil- 
mente si potrebbe immaginare un luogo più pro- 
prio alle ispirazioni poètiche. 

Di tutte le opere del Sannazzaro , quella che go- 
dette della più grande -stima è Varcatila , spe- 
cie di romanzo mescolato di prose e di versi, in 
cui sotto il nomr di Sincero descrive i suoi primi 
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amori , i suoi pellegrinaggi e le sue vicende. Quivi 
egli versa i suoi pianti sul sepolcro di sua madre 
e sulle ceneri della sua diletta. Spesso egli declama 
anche contro la degenerazione del suo secolo e la 
ferocia dei barbari , che devastarono il.suo paese: 

« I lupi, i ladri , il cielo stesso , egli dice, sem- - 
brano rispettare i pastori ricchi , nei-mentre che 
le pecorelle dei poveri si trovano ogni giorno espo- 
ste a mille pericoli ». Qualche volta anche egli 
eccita i suoi indolenti eompatriotti alla più-giu- 
sta vendetta, incoraggiandoli a tagliare, a sradi- 
care queste velenose piante innanzichè abbiano _ 
gettate delle-più profonde radici. In tal modo ei 
descrive una parte della sua vita e della .storia de . 
suo tempo; e sebbene egli abbia imitati gli an- 
tichi, e specialmente Teocrito, si conosce a tra- 
verso la sua imitazione, l’origiualità dei suoi sen- 
timenti e delle sueimmagiui, e soprattutto lave-* 
rità dei colori locali che ha sempre usati, e che 
rendono anche più interessanti i suoi versi. 

Il Sanuazzaro è il primo che abbia messo in voga 
il verso sdrucciolo nelle sue egloghe. Era diffici- 
lissimo il far rimare questa sorte di versi , e que- 
sto poeta vi riesci in un modo singolare. Si trova 
nulladimeno costretto ad aver qualche volta ri- 
corso a delle locuzioni latine, ed anche strane, 
che non sono sempre del miglior gusto. Ma que-r 
ste leggere imperfezioni, ed alcuni pensieri un poco 
ricercati , non diminuiscono punto il -merito di 
quella naturalezza buccolica di quell'eleganza , e 
di quella dolcezza di stile j:he dominano nelle sue 
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egloghe , e òhe egli il primo, dopo gli antichi f ~. 
lece couoscere sopra il Parnaso italiauo. / , •» 

Dietro il Sannazzaro , una folla di pueti vollero-i 
provarsi nello stesso genere di poesia. Vidersi pure 
nelle loro file Bernardo Tasso ; e l’Alamanni che 
sembrano sempre disputarsi la palma nella stessa 
carriera; ma Girolamo Muzio merita per molti 
titoli una menzione particolare. Nessun letterato 
italiano ebbe maggiori talenti, nè compose un più. 
gran numero di opere varie, giacché egli trattò 
di tutto, anche di teologia. Nulladimeuo cercò il 
più di distinguersi coi suoi versi; e le trenta eglo- 
ghe che ci ha lasciate , meritano principalmente 
riguardo. Egli aveva maggior prontezza che pa- 
zienza , ed abbandonavasi alla prima impressione, 
che era ben presto cancellata da un’altra ; in fatti 
si mostra ora guerriero o diplomatico, ora lette- 
rato o teologo , prosatore , poeta, e qualunque me- 
stiere ei professi , qualunque parte egli faccia, non 
lascia giammai il tuono di controversista , e di di- 
sputatore che gli era naturale ; e nella sua abbon- 
danza, offre sempre la medesima negligenza e la 
medesima disuguaglianza. 

Vidersi nel medesimo tempo i pescatori ed i.ma- 
rinai imitare i pastori , e figurare egualmente nelle 
loro egloghe. Napoli si distinse in questo nuovo > 
genere come nel genere buccolico ; e sebbene siagli > 
stato disputato l'onore di questa invenzione, egli 
è incontrastabile che prima di ogni altro il San- 
nazzaro compose tali egloghe in latino , e che Ber- 
nardino Rota suo compa tr lotta iia meritato di cs-. 
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ser riguardato come il primo che abbia scritto 
egloghe italiane di pescatori. Egli non ha aggua- 
gliato il suo modello, e nulladimeno la lettura 
delle sue egloghe prova , che questa nuova sor- 
. gente poetica non è così povera e tanto sterile , 
quanto si è spacciato. Bisognerebbe essere vera- 
mente stupido per non ritrovare di che incantare 
i lettorii giacché le scene deliziose e variate, che 
presentano le pittoriche rive di Pozzuoló e di Po- 
sili po , la prospettiva delle isole che s’innalzano a 
piccola distanza , lp piacevolissime serate duranti 
le quali la natuxa sembra rivestirsi di nuovi co- ' 
lori, e la vista dei, gióvani pescatori che si oc- 
cupano (le; differenti loro lavori, che cantano i loro * 
amori, formano lo spettacolo il più proprio ad ee- 
citare delle ispirazioni sempre nuove e poetiche. 

Nel numero delle egloge di questo periodo, bi- 
sogna indicare quella di Baldassar Castiglione, in- 
titolata Tirsi j degna di essere osservata, tanto 
per la forma , quanto per l’espressione che l’au- 
tore gli ha data'. Si potrebbe riguardarla come una 
specie di piccola rappresentazione pastorale. Il di 
lei merito non consiste per alcuni commentatori 
die nell’ingegnosa imitazione dei più bei passi de- 
gli antichi poeti buccolici ; noi gli troviamo un 
merito più singolare , quello di averci delineato 
un quadro della corte d'Urbino e dei letterati che 
ne facevano il più beirornamento. Alcune altre 
composizioni drammatiche di questo genere un po- 
co più sviluppate , ma di una forma poco deter- 
minata , precedcrono quelle che dovevano perfe* 

5ALF1. L£TT£R. 1TÀL. VOL. I. IO 
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zionare questo genere , e passare aila- posterità co- 
me un modello d’invenzione» > 

IX. 

Saggi di poesia drammatica. Prime .tragedie. JLoro 
carattere e lóro imperfezioni. L'Orazia dell'A- 
retino. '• « c 

v * * . » 

• < 

Noi riprendiamo di più alto il filo progressivo 
della storia del genere drammatico dopo il rina- 
scimento delle lettere , storia che non è conosciuta 
abbastanza , e che spesso non è stata esposta con 
sufficiente precisione. Nel mentre che in tutti gli 
altri paesi non .si vedevano che misteri e farse in- 
degne della religione , alla quale erano consacrate, 
gl’italiani cominciarono a darci, dietro l’esempio 
degli antichi , ora in latino ed ora in italiano , 
delle opere che se non avevano bastante origina- 
lità, compensavano per lo meno questo difetto 
con una specie di regolarità , che non si trovava 
nei lavori delle altre nazioni. Nel principio del de- 
cimoquarto secolo comparvero V Ezzelino, tiranno 
di Padova, el’ Achille , tragedie d’Albertino Mus- 
sato , composte sul gusto di quelle di Seneca. Nel 
corso dei decimoquinto , v videsi il y P/ulodoxos o 
V Amico della Gloria , commedia del celebre Leon 
Battista Alberti , e successivamente la Progne di 
Gregorio Corraro j la Cattività di Jacopo Picei t 
nino di Laudi vio , e le due opere di Carlo Ve*» 
rardi , la Presa di Granata , ed il Ferdinando 
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salvato. Sebbene queste tragedie fossero tutte re- 
datte in latino, secondo le forme degli antichi più 
apparenti e meno raccomandabili , essendo ordi- 
‘ nanamente rappresentate, come lo erano egual- 
mente in quel tempo le commedie latine di Te- 
renzio e di Plapto , esse dovevano attrarre sem- 
pre più l’attenzione degl’italiani verso questo ge- 
nere di composizione, ed impegnarli a meglio co- 
noscere il merito dei loro modelli. / 

Il primo saggio di poesia drammatica in italiano 
che comparve al principio di questo periodo, fu 
quello di Lorenzo de’Medici, il quale dette la Rap - ' 
presentazione de 3 santi Giovanni e Paolo , storiai 
di due giovani eunuchi martiri , che Giuliano fece 
uccidere , e che s’invocavano sugli altari. Sebbene 
sia poco regolare nel piano , e che in fondo non sia 
che un mistero, essa prova spesso il talento 'del- 
l’autore. Subito dopo si recitò in Mantova V Orfeo 
del Poliziano, sotto il titolo di tragedia, ed a 
Ferrara il Cefalo y o l’ Aurora y rappresentazione 
in ottava rima di Niccola da Corneggio. Queste 
opere furono seguite da molte altre , come per 
esempio il Giuseppe del Collenuccio , che tradusse 
anche \' Anfitrione di Plauto, il Filostrato , e il Para- 
filo e il Demetrio , 'tragedie di Antonio da Pistoja, 
come pure il Timone misantropo , commedia in 
terza rima del Bojardo, autore deli’ Orlando in- 
namorato . Bernardo Accolti pubblicò la sua Vir- 
ginia , in terza ed in ottava rima, e l’intitolò 
pure commedia* Si era appena al princìpio del do- 
cimosesto secolo , allorché Antonio Epicuro napo- 
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< . 
letano, che a vera probabilmente adottate le opi- 
nioni del filosofo del quale aveva preso il nome, 
pubblicò la Cecaria , ed in seguito la Luminaria, 
che ne è il compimento ; nel medesimo tempo il t 
Tansillo suo compatriotta fece rappresentare a Mea- 
- 6Ìna i due Pellegrini. , 

Tutti questi saggi drammatici non avendo un 
carattere sufficientemente determinato^ vi si sono 
trovati i germi della pastorale, della commedia, 
della tragedia, ed anche del dramma. Ma oltre il 
titolo, non vi si trova che l’infanzia dell’arte, 
vale a dire'nessun sistema e maggiore o minora 
irregolarità. Il soggetto , tratto óra dalla mitolo- 
gia, ora dalla storia, o anche dall’immaginazione 
del poetà , non è sommesso a nessuna delle unità 
richieste dalla ragione, quella di azione e quella 
d’interesse. Dal martirio degli eunuchi Giovanni e 
Paolo , si passa tranquillamente alla punizione del- 
l’imperatore Giuliano , eseguita da non so qual 
santo che esce espressamente dai sepolcro per as- 
sassinarlo. I personaggi , i caratteri e gli episodj 
tion hanno maggior accordo che le scene o i dia- 
loghi che sembrano succedersi a caso \ ip una pa- 
rola queste sono azioni o storie poste in dialogo. « 
Quantunque i loro autori avessero il pensiero d'i- 
mitare gli antichi , potrebbesi ritrovare in queste * 
opere lo spirito di qualunque altra regola fuorché 
di quelle di Aristotile. Gli scrittori di questotem- 
po copiavano dagli antichi piuttosto certe foyme 
esteriori e le meno esemplari, che quel che si ri- 
ferisce all 1 interesse ed aU’effetto drammatico. Si 
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limitavano ordinariamente all’eleganza ed alla bel- 
lezza dello stile, che essi credevano anche più per- 
fetto quanto più era lirico e poco naturale} la 
versificazione era pure più o meno liberamente ri- 
mata , spesso anche in ottava o in terza rima, 
come lo abbiamo indicato, ciò che la rendeva mo- 
notona e dispiacente. Queste prime imperfezioni 
dell’arte non -disparirono intieramente malgrado i 
progressi che essa fece nel seguito. 

La prima tragedia , la di cui forma è meglio 
determinata secondo quella dei Greci , fu la So - 
fonisba di quel T rissino medesimo che ci dette 
l’ Italia liberala. Subito dopo Giovanni Rucellai, 
suo amico, imitò il di lui esempio, e compose la 
Rosmonda e 1’ Oreste. Il piano della Sofunisba 
segue presso a poco il racconto di Tito Livio. Il 
Rucellai trasse, come il Trissipo, dalla storia il 
soggetto della Rosmonda , ma lo trattò con mag- 
gior libertà di lui, e migliorò anche la versifica- 
zione e lo stile, che quest’ultimo aveva applicato 
alla sua tragedia. Il Trissino si era principalmente 
attaccato ad imitare la scena la più patetica det- 
VAlceste di Euripide, ed il Rucellai l’Antigone 
di Sofocle. Egli sentì forse anche la differenza che 
passa fra queste due composizioni moderne ed i 
capi d’opera del teatro greco} credeva nel tempo 
stesso , che il merito di questi ultimi dipendesse 
principalmente dalla natura del loro soggetto , e 
prese ad imitare 1* Ifigenia in Tauride di Euri- 
pide, e ne formò il suo Oreste. Riformò in molti 
luoghi il suo modello , e gli contrastò anche la 
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palma dell’interesse in alcune situazioni , ma tut- 1 
tavia egli è ben lungi dall’avere eguagliato il poeta 
greco. 

L’ Alamanni imitò o piuttosto tradusse V Anti- 
gone di Solocle , e se non osò cambiare il piano 
del suo modello, come lo avevano fatto i suoi due 
predecessori , gli superò nello stile. Lo stesso esem- 
pio fu seguito dall’Anguillara, che volle dare mag- 
gior estensione e compimento al V Edipo di Sofo-' 
eie, e non lece che snaturarlo. Questa imitazione 
libera fu poscia ecclissata da quella fedele , che 
della tragedia medesima fece Orsatto Giustiniano. 
Questa fu rappresentata a Vicenza sul teatro olim- 
pico del Palladio, con la più grande magnificenza, 
ed è principalmente allo stile ed alla versificazione^ 
che si attribuì il suo successo. Allorché si pensa 
che sono stati necessarj più di due secoli per ri- 
prendere questi quattro soggetti, riformare il piano 
e correggerne alcuni difetti, non si può ricusare 
ai loro antichi imitatori la gloria di averlo i primi 
tentato. Eglino hanno anche un merito più spe- 
ciale , quello di aver posto in grado l’ Italia dì 
meglio apprezzar le bellezze del teatro greco. 

Luigi Martelli , protetto egualmente che Ber- 
nardo Tasso da Ferrante SanseVerino , volle pure 
trattare un soggetto storico, e compose la Tul- 
lia , che non è che una esagerata imitazione del- 
1’ Elettra di Sofocle. Credette di superare il suo 
modello nell’interesse col rendere la sua composi- 
zione anche più nobile; egli avrebbe fatto meglio 
senza dubbio, se la morte non lo avesse sorpreso 
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giovine ancora , e mentre che componeva la sua 
prima tragedia. Trovasi il medesimo difetto nella 
maggior parte delle tragedie di Giovan Battista 
Giraldi Cintio. Era questi un gran letterato per 
il suo tempo ; aveva composto una raccolta di 
novelle sotto intitolo di Hecatommiti , vale a 
diré le cento favole , e trasse da questi racconti 
la maggior parte dei soggetti delle sue tragedie. 
L ’ Orbacche , che fu il suo primo lavoro in que- 
sto genere, eccitò allora altrettanta ammirazione 
quanto orrore produce presentemente. Si propose 
di riprodurre le avventure di Atreo e di Tieste, 
presentando un padre che olire alla sua propria 
figlia le membra de’suoi due figli e del di lei sposo 
da lui trucidati , e sui quali la disperata donna, 
dopo d’aver ucciso suo padre, si uccide da sé me- 
desima. Ee altre sue tragedie non son tanto or- 
ribili quanto V Orbecche , ma non son punto mi- 
gliori. Il Giraldi ebbe la disgrazia di preferir Se- 
neca ai tragici greci , e di essersi troppo attac- 
cato al sistema romanzesco. Egli si allontanò il 
primo , 'e nello stile e nell’intrigo, dalla sempli- 
cità degli antichi, che i suoi contemporanei ave- 
vano troppo affettata. Si può cercare negli An- 
tivaio meni e n eWArrenopia l’esempio d’un intrigo 
complicatissimo e di avvenimenti molto straordi- 
narj ed anche cavallereschi. Lodovico Dolce te- 
mette gli effetti di questo nuovo metodo, ed op- 
pose loro 1’ esempio delle sue tragedie. Ei volle 
fare anche meglio gustare quella preziosa sempli- 
cità che il Giraldi non aveva in verua modo ri- 
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. spettata. Tradusse ed imitò alcune delle tragedie 
di Euripide e di Seneca, e ne compose alcune 
altre che sono di sua invenzione. Fu soprattutto 
, applaudita la sua Marianna , che quasi un secolo 
dopo Tristan l’Eremita cercò vanamente d’imita- 
re , e che più tardi ancora fu imitata e migliorata 
da Voltaire. Questi ha tratto i suoi mezzi dal 
giuoco delle passioui , e principalmente da quelle 
•di Erode. Il Dolce si era limitato allo sviluppo 
dei caratteri , e soprattutto a quello di Soemi che 
gli appartienè intieramente. Egli sorpassò di molto 
- il Giraldi , e si fece principalmente distinguere per 
la sua versificazione, più appropriata di quella 
dc’suoi contemporanei al genere drammatico. 

Una tragedia scritta in questo sistema produsse 
-ima sensazione anche più viva; essa fu la Ca- 
rioca di Sperone Speroni. Questo scrittore era ge- 
neralmente stimato per la sua condizione, per il 
suo gusto e per la sua eloquenza; volle pure fi- 
gurare nel genere tragico , e scelse un soggetto 
trattato dagli antichi , e di cui non ci è restata 
veruna traccia. Essi non ci avevano trasmesso nulla 
«li simile fuorché la Fedra di Euripide. Lo Spe- 
•roni non seppe, profittarne: non fece che attri- 
buire l’ incestuosa pacione di Canace e di suo 
f ratello alla vendetta di Venere , .come Euripide 
aveva fatto di quella di Fedra, ? lo imbarazzo di 
Canace è più forte ancora di quello di Fedra. Ma 
lo Speroni non si era abbastanza penetrato di que- 
sto , che l’ interesse di simili azioni non può ri- 
saltare che da un contrasto che esse olirono fra 
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il dovere e la passione, il rimorso e il delitto; 
ei non ne trasse dunque vermi partito, non fece 
che riportare e mettere in dialogo il piano che 
Oridio aveva immaginato in una delle sue Epi- 
stole eroiche., come il Trissino aveva fatto per 
Tito Livio nella Sofonisba. Il parto di Canace ha 
luogo quasi sotto gli occhi degli spettatori, e tutto 
il restante che era infinitamente più conveniente 
di porre in azione, si passa in racconti , ciò che 
tòglie la vita -all* azione teatrale. Si era lodato 
molto lo stile e la versificazione di questa trage- 
dia ; si sente ora che essi non convengono punto 
al genere tragico. Finalmente sotto tutti. i rapporti 
la Canace non è tale quale esser poteva e doveva 
essere, e la celebrità di cui essa godè per una 
lunga serie di anni fu meno T elfetto delle sue 
qualità, che del merito del di lei autore da lungo 
tempo riconosciuto. Si vanti pur ancora questa 
tragedia come lo fu che non è molto; quanto a 
noi, pensiamo che lungi dall’aver fatto avanzare 
il. genere tragico presso gl’ italiani, e&a ha con- 
tribuito ad imprimergli un movimento retrogrado. 

Vetlesi chiaramente da quel che abbiamo indi- 
cato , che tutti questi poeti tragici si sforzavano 
di camminare sopra le traccie dei Greci. Essi pre- 
sero in prestito da loro le forme , ed anche il 
soggetto delle lor opere, e quando il soggetto era 
di loro invenzione , lo modificavano dietro qual- 
che tragedia antica di forma analoga. Disgrazia- 
tamente essi non avevano valutato nei loro mo- 
delli che la bellezza delle particolarità, e non ave- 
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van punto compreso il loro scopo, il loro spirito, 
il loro sistema. Era piuttosto la storia del sog- 
getto e delle circostanze le più sorprendenti che 
fissava la loro attenzione; tutto quel' che si rife- 
riva all’azione drammatica , al movimento, all’ef- 
fetto non era nulla per loro. Il vero era adope- 
rato come una parte essenziale del sistema tragico, 
e se ne era snaturato il primo carattere, che d’al- 
tronde non era più appropriato al teatro moderno. 
In conseguenza, quantunque copiassero alcune ori- 
ginali bellezze del teatro greco , non facevano in 
generale che alterare i capi d’opera che si eran 
proposti d’ imitare. Essi non sentirono in verun 
modo il vantaggio che i Greci avevan tratto dalla 
fatalità per eccitare il terrore o la pietà. Essi ri- 
produssero i medesimi avvenimenti, o degli avve- 
nimenti simili, cercando anche di fargli risaltare; 
e non si avvedevano che presentandogli in circo- 
stanze differenti, ciò che presso i Greci non era 
che un’immensa sciagura propria a far versar molte 
lacrime, diveniva presso i moderni un’atrocità ri- 
buttante che gelava il cuore dello spettatore in- 
vece di commoverlo. Non si era ancora sentito , 
che per render drammatici certi atti violenti e 
delittuosi , non era sufficiente 1’ indicare legger- 
mente i motivi che gli avevano fatti nascere ; che 
bisognava ancora delineare e mettere in evidenza 
le passioni dei personaggi che gli avevano com- 
messi per fargli comparire sventurati anziché per- 
versi. Ma non era ancor giunto il tempo di co- 
nosceic e di adoperare questo «uovo mezzo , che 
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i moderni hanno finalmente sostituito alla lata* 
lità degli antichi. 

Tutte queste imperfezioni non fecero disparire 
intieramente la traccia di quella regolarità e della 
semplicità di condotta , della quale i Greci ave- 
vano sentito tutto il pregio. Gl’ Italiani parvero 
anche più semplici di essi, e questa semplicità 
spogliata d’ arte , non producendo che un debole 
effetto, dette luogo col bisogno di un argomento 
più complesso e più completo, al sistema roman- 
zesco del Giraldi, che fu specialmente sviluppato 
dagli Spagnuoli e daglTnglesi. Quantunque i più 
severi partigiani del gusto degli antichi , come il 
Dolce e lo Speroni , si fossero opposti a questo 
genere, si presentì il vantaggio che si poteva trar- 
re dall’uso dell’uno e dell’aitro di questi metodi 
saviamente ravvicinati; ciò che sembra aver fatto 
avanti e meglio» di qualun<Jùe altro poeta il fa- 
moso Pietro Aretino. 

Egli è veramente singolare che un uomo tanto 
libertino , tanto bizzarro , di uno spirito così ir- 
regolare , come l’Aretino, che non si era occu- S 
pato in tutta la sua vita, che di lavori di una 
natura afiàtto opposta all’arte della tragedia, siasi 
lanciato un giorno in questa nuova carriera, che 
non solamente vi abbia superati tutti i suoi pre- 
decessori , ma che non vi si sia potuto raggiun- 
gere anche molto tempo dopo di lui. Egli pub- 
blicò VOrazia, e vi si mostrò tutto differente da 
quello che egli è nelle altre sue produzioni let- 
terarie, In essa videsi per la prima volta aver ri- 
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guardo , e combinare insieme il carattere della 
storia e quel della scena. L'Aretino conservò tutto 
quello che l'una aveva di più importante, e pre- 
stò a quest’ultinia tutto ciò che'l’arte gli sugge- 
riva di più drammatico. Egli è il primo poeta 
tragico che abbia adoperati i colori locali, o per 
meglio dire che abbia saputo profittarne. Egli se 
ne servì p;>r dar maggior pompa allo spettaco- 
lo , c questo mezzo gli giovò nello stesso tempo 
per temperare la semplicità del suo piano. Ma ciò 
che deve ancor più sorprendere si è 1' arte colla 
quale egli mette iti evidenza , ed in contrasto le 
passioni le più vive ed i più imponenti doveri. I 
caratteri egualmente che i personaggi, le consue- 
tudini, le cerimonie, i sentimenti, i discorsi, tutto 
nella sua opera è tragico, tutto è romanzo, tatto 
è vero. Gli avvenimenti sono preparati e condotti 
con un’arte di cui non si aveva nessun esempio. 
Noi non osiamo paragonare questa tragedia cogli 
Orazj di Pietro Corneille che «comparvero un se- 
colo dopo ; alcune scene e certe particolari bel- 
lezze sono state talmente ammirate in quest’ulti- 
ma tragedia, che non se ne può contestare il me- 
rito ; uulladimeno , malgrado le imperfezioni che 
si trovano nella tragedia dell’Aretino, essa ci sem- 
bra superiore per quel che riguarda l* unità di 
azione, la connessione det piano, lo spettacolo ed 
il movimento. Questo saggio che tentato da tut— 
t’aliri che dall’Aretino, avrebbe dato la mossa al 
genio drammatico , e affrettata la rivoluzione ed 
i progressi del teatro moderno , non fece allora 
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nessuna impressione, e fti ben presto dimenticato. 

Le impressioni in favore delle vecchie regole de 
l’arte, e più ancora quelle tanto svantaggiose che 
si avevano contro l’autore, fecero si che non fu 
accordata veruna attenzione alla superiorità ed 
all’originalità della -di. lui composizione. 

* ♦ » ‘ 

■ - _ • • x. 

» ». • % 
Commedie italiane — • la Calandra la Mandra- 
gora j le commedie dell’ Ariosto ecc. Loro cardi-* _ 
te re e loro originalità . 

t • 

Gl’italiani furono più felici e più originali nel 
genere comico. Si sfocavano d’interessare con que- 
sto mezzo piuttosto il popolo che i dotti , ed il 
popolo non fa nessun conto delle regole , ma si ben 
degli effetti. Essi cominciarono dal prendere m 
prestito da Terenzio e soprattutto da Plauto, quello 
spirito comico e que’modi burleschi che condiscono 
le loro commedie, ma presero, piacere a porre ni 
iscena delle avventure , degl’intrighi e de’caratteri, 
che fornivano ad essi il tempo ed il paese loro. 

Si erano tradotti e si erano rappresentati,, ora in 
'latino ed ora in italiano, i capi d’opera di Teren- 
zio é di Plauto , ma fu l’accademia dei Rozzi di 
Siena, che componendo e rappresentando della 
farse nel dialetto volgare ed alcune commedie più 
o meno regolari, fece conoscere la vera commedia 
nazionale, che. ben presto si avvicinò alla sua per- 
fezione , come principalmente lo provano la ta- 
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landra del Bibbiena , la Mandragora del Macchia- 
velli , e le doni medie dell’ Ariosto , quasi tutte com- 
poste nella medesima epoca. - 

Bernardo Dovi zio da Bibbiena fu il primo die 
fece apprezzare ai moderni il vero carattere della 
commedia. Noi siamo debitori di questo-scrittore, 
come egli lo fu della sua fortuna , a Lorenzo de' 
Medici. Questi lo fece istrui^é , e lo dette al Car- 
dinal Giovanni, suo, figlio, poscia Leone X, che 
ne fece da principio il suo più intimo segretario, 
e quindi uno de' più favoriti suoi cardinali. Fu. in 
mezzo alle più serie occupazioni di questa dignità, 
che egli sapeva così bene conciliare con i suoi amori 
e con i suoi piaceri, che il Bibbiena compose la 
sua Calandra. Essa prova nel tempo stesso il gè* 
nio del suo autore , e la licenza delle corti di quel 
tempo. Vi si osservano delle scene tanto oscene , e 
dei discorsi così liberi e tanto indecenti , che non 
si oserebbe oggi giorno permettersene dei simili 
nella piu volgar società. Essa fu nulladjmeno rap- 
presentata alla corte di Urbino , poi con una mag- 
gior magnificenza in Roma, nei palazzo medesimo 
del Vaticano avanti Leone X e la principessa di 
Mantova, Isabella d’Este , e qualche tempo dopo 
a Lione per festeggiare il brillante irfgresso di En- 
rico II e di Caterina de’Medici. L’argomento èur- 
dito dietro i Menechrrti di Plauto. Calandro è l’eroe 
ridicolo della commedia , e l’intrigo si aggira sopra 
gli amori di Lidio e di Santilla , due gemelli di 
differente sesso. Il giovine Lidio travestito da don- 
na , sotto il nome di sua sorella, ottiene accesso 

• • 
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presso Fulvia moglie di Calandro della quale è in- 
namorato. Questo buon marito non dubitando pun- 
to di un tale intrigo, diviene dal canto suo amante 
alla follia di Lidio che prende per una bella ra- 
gazza, ed è da questo incidente che il poeta trae i più 
piacevoli elle t ti. Fessenio servo di Calandro gli 
promette di farlo godere della sua amata , a con- 
dizione che si farà portare in un baule ben chiuso, 
e siccome egli vi deve star come morto , il servo 
gl’insegna l’arte di morire e quella ben più diffi- 
cile di risuscitare. Finalmente si lascia portar rin- 
chiuso nel baule , ed è disgraziatamente fermato 
dai commessi della dogana. Non si può seguitare 
lo sviluppo di quest’azione senza esser presi a cia- 
scuna scena da risa che ci obbligano a sospenderne 
la lettura. Gli equivoci, gli abbagli ed i qui-pro - 
quo si moltiplicano allorché sopravviene Santilla 
sorella di Lidio che gli rassomiglia intieramente, 
e che vestita da uomo è presa da Fulvia per il suo 
amante Lidio. La commedia termina con de’ma- 
trimòni che fanno comodo a tutti , fuorché al vec- 
chio Calandrò. 

La se|*uida commedia di questo tempo che fe- 
ce pure un grande strepito , e che ha anche m§gr- 
gior merito della Calandra , fu la Mandragora 
del Macchiavelli. Questo genio è assai general- 
mente conosciuto per l’estensioue e per la di- 
versità delie sue cognizioni perchè ci dispensiamo 
dal parlarne altrove più particolarmente. Noi os- 
serveremo qui , che tutte le sue opere sono di un 
genere si grave e tanto differente , che si c sor- 
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Noi abbiamo segnalato PAriosta, come il più 
.gran poeta epico di questo periodo; egli fu egual- 
mente celebre avanti e dopo if suo Orlando, per 
le sue commedie. Precedi anche il Bibbiena ed il 
Machiavelli colla Cassano e con i Suppositi , che 
compose ancor giovine, mentre studiava Plauto e 
Terenzio ; queste furono seguite da tre altre , la 
Lena , il Negromante e la Scolastica . I caratteri-, 
le avventare , le situazioni, il dialogo, tutto ò 
comico, piccante, vero e naturale. Egli fa spesso 
contrastare le situazioni con i caratteri , e dap- 
pertutto fa penetrare qnello spirito dolcemente ma- 
ligno , di cui la natura lo aveva dotato. Anche al- 
lorquando imita Terenzio , fa vedere ch’egli pre- 
teriva Plauto, ed usa sempre la medesima libertà 
satirica che trovasi nella Calandra. Egli colpisce 
colle sue saette , tratte qua e là , gli avvocati , i 
giudici , x grandi , i frati ; come il Machiavelli egli 
uitroduse nella Scolastica un frate domenicano , 
tua non va poi tant’oltre quanto lui. 

Vidersi nel corso di questo periodo molte altre 
commedie del Cecclii, dei Firenzuola, dell’Am- 
l»ra , del Caro , dell’Aretino , del Dolce e del La- 
sca , le quali sebbene non abbiano sorpassate le 
precedenti, hanno merito sufficiente per non do- 
ver essere dimenticate. Giovan Maria Cecchi ite 
il più fecondo dei poeti comici del suo tempo ; 
si hanno di lui dieci commedie stampate che non 
sono che una minima parte di quelle che egli 
aveva composte. Egli ha molta finezza, facilità ed 
eleganza. Sebbene imiti alLe volte Plauto, altra- 
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volta Terenzio , riveste sempre i suoi personaggi 
ed i Jioro caratteri dei colori del suo tempo e del 
suo paese. Ne fece anche di propria invenzione , 
ed il di cui soggetto si riferiva ad avventure re- 
centemente accadute r ciocché serviva ancora ad 
accrescere l’ interesse delle sue rappresentazioni. 
Qualche volta egli ha imitata la libertà de’ suoi 
predecessori. Nella sua commedia intitolata Y^ds- 
siuolo , trattasi di un vecchio dottóre , al quale 
si fa sperare di esser ricevuto di notte presso una 
persona , della quale è innamorato , subito che ab- 
bia contraffatto il grido di questo uccello. Egli ha 
un bel cantare e tremare per quasi tutta la notte, 
nessun gli risponde , ed intanto un giovine amante 
ottiene da sua moglie quello che egli contava d'a- 
vere da un’altra. Si vede bene che questa com- 
media aveva dei titoli p^r essere rappresentata 
avanti il pontefice Leone X con la Mandragora . 

Angelo Firenzuola compose due commedie, i 
Lucidi , imitazione libera dei Menechini di Plau- 
to , e la Trinuzia , nella quale sembra aver tolto 
dal > Calandro *del Bibbiena il carattere imbecille 
del dottor Rovina. Questa seconda commedia offre 
qualche imperfezione nella condotta dell’intrigo, 
ma devesi scusare questo difetto in favore del brio 
e dell’eleganza che vi regnano. Le commedie di 
Francesco d’Ambra si fanno distinguere non so- 
lamente per la correzione e per la vivacità dello 
stile, ma ancora per la singolarità dell’intrigo, la 
combinazione delle sue parti , e per la così diffidi 
arte di sciogliere l’azione. Possono unirsi a queste 
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ojjere gli Straccioni di Annibai Caro. Questo scrit- 
tore che aveva dato al verso sciolto , ed allo stile 
epico quel tuono di nobiltà che essi non avevano 
ancora acquistato, volle divertirsi a spese di due 
frati mendicanti che erano divenuti celebri a Roma 
per la loro semplicità. È questa una delle com-. 
medie più elegantemente scritte, meglio condotte, 
e che bisogna riguardare come un modello del ge- 
nere comico, come lo è la traduzione dell’Eneide 
del medesimo autore nel genere serio. 

L’Aretino era ben lungi dall’esser così puro e 
corretto come i poeti comici che abbiamo ora no- 
minati; ma ei si trovava più di essi avanzato nella 
scuola di Aristofane , o piuttosto meglio guidato 
per questa via dal libertinaggio del di lui spirito. 
Egli è , scrivendo commedie, interamente nel pror 
prio carattere ;■ perseguita e nomina senza riguardi 
i letterati ed i principi viventi , le corporazioni 
civili e religiose, i governi, gli stati; non rispar- 
mia neppure le cose che doveva il più rispettare, 
e nulladimeno fu lo scrittore più onorato dai grandi 
e dai principi del suo tempo , e poco mancò che 
non fosse nominato cardinale. Non se gli può con- 
testare molta originalità nell’azione e nel dialogo, 
malgrado i tratti grossolani e le irregolarità che 
si permette. Lodovico Dolce non concento di arer 
pubblicato dei poemi e delle tragedie, pubblicò nel 
tempo medesimo alcune commedie d’un genere 
tanto scandaloso, quanto quelle dell’Aretino e della 
sua scuola. Se a lui si creda , non si poteva fare 
altrimenti , desiderando di caratterizzare i costumi 
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durante questo periodo. Quelle che abbiamo ram- 
mentate sin qui son più che sufficienti per farci 
apprezzare il carattere generale delle opere del tem- 
po , ed il carattere della nazione che le ha pro- 
dotte. Sebbene gli autori si fossero unicamente oc- 
cupati della cura di riprodurre sopra la scena ita- 
liana il genere di spirito che Terenzio e Plauto 
avevano trasportato dal teatro greco fra i romani, 
la maggior parte di essi si allontanarono dai loro 
modelli quanto alla versificazione. Si era comin- 
ciato dallo scrivere in versi queste rappresentanze, 
ed anche in versi rimati. Il Bojardo usò nel suo 
Timone la terza rima , e gli altri chi l'uno e chi 
l’altro metro. In generale si cercò per lungo tempo 
un ritmo, che potesse il meglio possibile imitare v 
il verso giambico dei latini che, prestando fede ai 
critici , era il verso che si avvicinava più al discorso 
familiare e prosaico. L'Ariosto credette trovare 
questa prossimità nell'endecasillabo sdrucciolo, che 
il Sannazzaro aveva prestato ai suoi pastori. Si 
trovò questa versificazione troppo monotona e mi- 
surata con troppa affettazione. L' Alamanni sperò 
di temperar questo genere con una specie di sdruc- 
ciolo di sedici sillabe, che a dir bene non ha nè 
l’armonia del verso , nè la facilità della prosa; al- 
tri posero in opera l'endecasillabo ordinario, che 
gl'italiani chiamano sciolto , togliendogli tutto lo 
splendore del quale è suscettibile , come Orazio 
aveva fatto per l'esametro delle sue epistole. Ma 
questi ultimi saggi , tormentando più o menò il 
discorso senza produrre nessun piacere, fecero udot- 
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tare più generalmente la prosa , ad esempio del 
B.bbiena e del Machiavelli. Non si cessò tuttavia 
di gridar scandalo , sebbene il popolo italiano a 
cui il .genere comico doveva essere principalmente 
destinato , preferisse piuttosto la commedia in 
prosa. Noi pensiamo del rimanente che quelli che 
riguardano come profana ed indegna di figurar 
sul Parnaso qualunque composizione che non sia 
rivestita di una forma metrica , potrebbero ben 
fare un’eccezione in favore della prosa italiana la 
più armoniosa e la più periodica. 

Quanto a ciò che concerne l’essenza della rom- 
. media, bisogna primieramente osservare, che gli 
italiani si furono appena lanciati nella carriera , 
che si trovarono camminare quasi alla pari co- 
gli antichi che avevano presi per modelli, e che 
in questo genere essi fu rono più inventori , più 
nazionali , , più italiani , che nel genere tragico. 
Nel tempo stesso che seguono le traccie de’-greci 
e de’latini , non dimenticano mai le circostanze 
in mezzo alle quali son posti , e non riportano 
che quel che appartiene ai loro spettatori; la li- 
cenza medesima delle parole e delle cose, che for- 
ma il carattere dominante delle loro Commedie, 
era piuttosto il carattere del secolo, che quel del- 
1’ autore. Finalmente allor quando si crede rive- 
der sulla scena Terenzio, Flauto o Aristofane, si 
mostrano sempre vestiti alla moderna ed all’ita- 
liana; ed è per questo motivo che gl’italiani pre- 
ferirono la commedia d’intrigo , di cui avevano 
sotto gli occhi più grandi esempj^ ma che sovente 
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riuscirono del pari nella commedia di carattere e 
di situazione, di cui si è iinalmente riconosciuta 
1’ eccellenza. In una parola , checché ne dicane 
alcuni Forestieri opreoccupati, o poco istruiti, le 
commedie italiane di questo periodo si fanno di- 
stinguere per 1' originalità delle invenzioni , per 
la vivacità, e la naturalezza del dialogo , per il 
contrasto delle situazioni le più comiche' , e per 
quei tratti proverbiali e pieni di sale, che carat- 
terizzano principalmente il linguaggio fiorentino. 

XI. 

Poesia burlesca e satira. Il Perni ; sua scuola. 

Il Vendemmiatore del Tansillo. 

t 

Questo spirito di satirico scherzo non si limitò 
alla commedia, e si comunicò a diversi altri ge- 
neri di poesia. Forse nessun’ altra nazione ha 
quanto l’italiana profittato ed anche abusato d’una 
tal libertà. Sia che essa volesse indennizzarsi della 
perdita che aveva fatta di una libertà più reale, 
o sia che i suoi nuovi dominatori volessero di- 
strarla dalla memoria di un bene che non aveva 
più , fu questo il genere di divertimento più co- 
mune al popolo ed ai grandi. Sappiamo qual par- 
tito ne trassero i Medici per stabilire e consoli- 
dare la loro dominazione. Qusto esempio passò da 
Firenze nelle altre corti d’Italia, e principalmente 
in quella di Roma , che 1’ appoggiò con tutta la 
sua autorità. Si formò in mezzo a questa corru- 
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zione generale una specie di epicureismo o di li- 
bertinaggio di spirito, che si permetteva i tratti 
pià liberi e più satirici, purché si lanciassero col- 
l'apparente intenzione di scherzare. Di qui nacque 
la poesia propriamente burlesca , in cui nessuna 
nazione è riuscita meglio dell’italiana. 

I primi saggi di questo genere di poesia furono 
adoperati in occasione di quelle mascherate che si 
davano in tempo di carnovale al popolo di Fi- 
renze. *Era questa una specie di rappresentazione 
in cui alcuni uomini diversamente mascherati^, pas- 
seggiando al lume di fiaccole per le vie nel corso 
della notte, e sopra carri trionfali, cantavano in 
coro delle strofe analoghe alle parti che si erano 
distribuite. Lorenzo de' Medici aggiunse a questo 
genere di spettacoli notturni , o di orgie , lutttJ 
lo splendore dei vestiari e delle macchine, della 
poesia e della musica. Compose egli stesso molte 
di quelle canzoni o ballate , clic si chiamarono 
canti carnascialeschi. Molti altri uomini egualmente, 
distiuti che questo principe nelle lettere, còme il 
Poliziano, il Machiavelli ec. , seguirono il suo 
esempio. Sovente quello spirito filosofico che si 
ride delle opinioni senza render migliori gli uo- 
mini , mescolavasi a questi scherzi. Nel trionfo di 
Bacco e di Arianna , si seutiva ripetere per ri- 
tornello : 

Chi vuol esser lieto sia : 

Di douiau uou c'è certezza. 

Qualche volt§ si perseguitavano coi sarcasmi i ca- 
lunniatori, i buffigli, i parassiti , gli ipocriti;. ma 



Digitized by Googl 




DAL 1475 AL 1575. * 189 

più sovente questi canti licenziosi non sono ripieni* 
che di buffonerie e di equivoci. 

Fortunatamente molti poeti si servirono di questo 
mezzo per combattere gli errori, e per correggere i 
costumi, e sovente 1 vidersi passare sotto questa for- 
ma le verità le più ardite e le più importanti , che 
non si sarebbero impunemente manifestate in qua- 
lunque altro linguaggio. In tal guisa si formò la 
satira giocosa e burlesca , nella quale gli italiani 
hanno principalmente figurato, e di cui lo stesso 
Lorenzo de' Medici dette il primo modello in un 
capitolo contro gli ubbriachi, cjie intitolò i Beoni. 
Finge di aver riscontrato un giorno un’immensa 
folla , che andava a prender la sua parte di una 
botte di vino, che un cittadino aveva manomessa 
per regalar tutti gli altri. Un certo Bartolino , 
che è pure di questo numero, l’informa di tutti 
quelli che erano i più distinti in quella turba , 
nella quale designa dei buoni ecclesiastici , depu- 
rati , de’ cappellani , de’ canonici , che ei caratte- 
rizza sotto le loro individuali Sembianze e nella 

, - . 1 y 

maniera la più comica. 

Ben presto questo esempio fu generalmente se- 
guito. Si stabili una specie di scuola, della quale 
Francesco Berni fu il cago, e di cui il Mauro, 
il Casa , il Molza , il Varchi , il Firenzuola e 
tant’altti furono i partigiaui. Sebben canonico fu 
il Berni più assiduo nel servizio delle muse, che 
a quel della chiesa , e sebbene vÌYesse nel seno 



della povertà e della servitù, non si occupò d’al- 
tro, che di stare e di tener gli altri, allegri. Egli 
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pose ne suoi versi gìncosi e satirici tónta origina- 
lità t e naturalezza piccante , che tutti si affret- 
tarono ridendo ad applaudirlo e ad imitarlo ; e 
ciascun poeta , qualunque fosse il suo genere par- 
ticolare, volle essere insieme bernesco t titolo nuovo 
di cui si onorarono tutti i poeti di questa classe. 
Essi chiamavano le loro composizioni capitoli 3 e 
tutti erano redatti in terza rima. I loro soggetti 
non erano apparentemente punto importatiti, rag- 
girandosi ora sui ghiozzi o sulle anguille , ora 
Sulla peste o sopra oggetti ancora più indifferenti 
o più disgustosi , dei quali figuravano di far l’elo- 
gio. Malgrado le massime della più sana morale, 
che si trovano spesso nei capitoli del Berni, si è 
bene spesso tentato di prenderlo a cpgione delle 
«uè espressioni libere ed indecenti ppr l’uomo il 
più buffone ed il più dissoluto, ed è nulladimeno 
questo scrittor si leggero che osò rigettare le sol- 
lecitazioni , o per dir meglio gli ordini del duca 
Alessandro de’Medici , che voleva per mezzo suo 
avvelenare il Cardinal Ippolito suo cugino, di cui 
il Berni era segretario. Questo disgraziato poeta 
pagò colla propria vita il rifiuto , e molti altri 
che si sarebbero mostrati più scrupolosi d| lui nei 
loro versi , non lo sarebbero forse stati altrettanto 
nell’esecuzione di una simile commissione. Ciò che 
prova , che questo libertinaggio di espressioni , 
sebben reprensibile, non è sempre in questi poeti 
un indizio della loro immoralità j essi le adope- 
ravano perchè la moda le' aveva resi comuni è „ 
quasi indifferenti, e vi trovavano un mezzodì 
rallegrare i loro lettori. 
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Si vorrebbe principalmente giustificarli , allor- 
ché ci offrono, -m mezzo a tali locuzioni oscene 

0 triviali, i più salutari avvisi. Il Berni vuol per- 
suaderci che la peste è un bene , e fra i vantaggi 
che le attribuisce, non manca di farci osservare, 
che quelli che muojono in questi contagi benefìci, 
non hanno molto da spendere in preti ed in frati. 
Si burla altrove di quei pretesi dottori, che dif- 
ferenti affatto da Aristotile, di cui si davano per 

1 discepoli più zelanti , disputano sopra tutto , e 
non sanno nulla. Non perdona neppure al papa 
Adriano VI, che da bàrbaro fiammingo perse- 
guitava le lettere senza riformare i costumi , nè 
a quei cardinali, che avrebbero, dice egli, tra- 
dito Cristo per servire Maometto; dice anche, che i 
santi guardandoli dall’ alto del cielo , non fannq 
che riderne. Giovanni Mauro , uno dei migliori 
allievi del Berni , ci offre in uno de’ sui capitoli 
il quadro^ il più vero ed il più divertente della 
vita oziosa ed ipocrita dei frati; egli stesso ne è 
talmente incantato, che invidia loro questa dolce 
maniera di passare il tempo e di guadagnarsi il 
paradiso. È con questa specie d'ironia socratica , 
che avendo l’aria di far l’elo'gio dei vizj e dei pre- 
giudizi del suo tempo, egli ne fa la satira la più 
piccante. Egli fa anche 1’ elogio della bugia che , 
per quanto dice, nacque e soggiornò lungo tempo 
in Grecia , e che di là passando in Sicilia ed a 
Napoli , si sparse per tutta l’Italia , e si stabilì 
finalmente a Roma; quivi , egli dice, si fa dap- 
pertutto conoscere ; non è che per di lei mezzo, 
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che -si perviene agli onori ed alla fortuna, e che 
diventa nobile chi poco tempo innanzi vendeva 
per le vié calde allesse e calde arrosto. 

Ritrovasi il medesimo spirito ed il medesimo 
linguaggio nella maggior parte degli altri poeti 
burleschi. L'ingegnoso Francesco Molza che con- 
sumò tutta la sua vita fra le donne, i libri e le 
muse , fece l'elogio della scomunica. Ei ci assicu- 
ra , che ninno in questo mondo è più felice di uno 
scomunicato. Il Firenzuola fra gli altri importanti 
soggetti dì apologia , celebrò particolarmente le 
rampane. Nello stesso modo il Lasca dopo d’aver 
fatto l'elogio della pazzia , fece una satira contro 
l’abitudine di penare , che era per lui la cosa più 
contraria alla felicità degli uomini , ed in essa i 
fautori dell'ozio e dell’ignoranza potrebbero cer- 
care nuove ragioni per giustificare il loro sistema. 
Malgrado le verità direttamente o indirettamente 
enunciate , e che si trovano sovente nella mag- 
gior parte di questi poeti burleschi, fa dispiacere 
che molti fra loro, e qualche volta i più distinti 
per i loro tacenti e per le loro dignità , come mon- 
signor Della Casa ed altri, si siano abbandonati 
a questo genere di poesia , che ci fa spesso pagar 
caramente i suoi pregi con un gran numero di fu- 
tilità e di scandali. 

Noi non possiamo dispensarci qui dal far men- 
zione del V endemia latore y piccolo poema, cheseb- 
Leu redatto in ottava rima , e ben differente dalle 
composizioni bernesche p^r la singolarità cibila sua 
invenzione , appartiene a questo genere per lo spi- 
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rito che lo ha dettato. L'autore di queste stanze 
fu Luigi Tansillo, il quale giovine ancora, volle 
con questo mezzo dare una prova della sua vena 
e della sua originalità. I vendemmiatori in alcuni 
paesi del regno di Napoli, si permettono durante 
il tempo della vendemmia , d’inveire contro chi 
passa con i detti i più licenziosi ed i più satirici. 

11 giovine poeta si diverte' a far queste parti, e 
le fa col maggior successo. Nel tempo medesimo 
che vendemmia , si propone di raccomandare e di 
insegnare alle ragazze che lo circondano , l’arte di 
coltivar le rose ed i fiori del loro giardino , ciò che 
dà luogo alle più licenziose allusioni. Spesso egli 
è obbligato ad interrompere il corso della sua le- 
zione per non si lasciar scappar l’occasione d’in- 
dirizzarsi ora "ad un cavaliere, ora ad un frate, 
ora alle donne ed agli altri individui , che il caso 
gli conduce dinanzi , e che egli apostrofa nel modo 
il più ardito e sovente il più veridico. Questo pic- 
colo poema ci valse le Lagrime di S. Pietro , che • 
il poeta medesimo compose per riparare lo scan- 
dalo che aveva prodotto , ed a fine di farsi assol- 
vere, egli e i suoi versi, dalle censure che ave- 
vano incorse. Tuttavia i suoi rimorsi e la sua pe- 
nitenza non hanno ottenuto dal cielo per le sue 
produzioni più edificanti -tanti lettori , quanti ne 
ebbe il Vendemmiatore > che la sua originalità, o 
piuttosto la corruga ~ 

per tutta Italia. 
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XII. 

Satira seria. Il Vinciguerra , V Aretino . il Si- 
meoni , V Ariosto , V Alemanni ed il Benti- 
■voglio. 

► 

< 

La satira severa , che si era fatta intendere nella 
Divina Commedia di Dante, ricomparve verso la 
fine del decimoquinto secolo per cura di Antonio 
Vinciguerra. S'ei non si fece distinguere per le 
grazie del suo stile, che è ordinariamente incolto 
ed ispido per le parole latine , deve esserlo almeno 
per l’interesse e per la gravità dei pensieri. Si è 
sempre declamato contro i sette peccati mortali , 
ma nessun predicatore lo'ha fatto meglio di que- 
sto poeta, che rimprovera loro « di aver degra- 
» data la bella Italia, già padrona del mondo, al 
» presente schiava, immersa nell’ignoranza e nel- 
» l'ozio , e devastata dalle armi dello straniero 
Non risparmia nemmeno la corte di Roma , che 
accusa di aver corrotto per la sua ambizione e per 
la sua avarizia , la casta sposa di Gesù Cristo. Ma 
tutte queste idee sebbene importanti, esposte trop- 
po seccamente , rendono l’autore più severo , che 
non conviene a un poeta satirico. 

Molti altri poeti allevati nella scuola del Berni 
si gettarono nel contrario estremo, e spinsero trop- 
po lungi nelle loro satire la licenza e lo scherzo. 
In guisa tale lo stil giocoso e burlesco, che non 
era stato immaginato che per divertire gli uomini, 
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fu adoperato per attaccarli, c quello che ne abusò 
il più, fu quello stesso Aretino .che si servì di- 
tutti i generi per farsi detestare universalmente. 
Egli fece principalmente la guerra ad uu certo Al- 
bicante che fu successivamente militare , verseg- 
giatore e frate. E non fu quella la sola occasione, 
nella quale l'Aretiìio spiegò la sua satirlta vena; 
la maggior parte de’suoi capitoli sono altrettante 
prove della sua sfrontatezza , e della sua maldi- 
cenza. Gabriello Simeoni è più moderato di lui 
nelle sue satire, ma non intieramente esente dai 
suoi difetti. Egli provò molte vicende e molte di- 
sgravio durante il corso della sua vita, ciò che lo 
indispose più del ragionevole contro gli uomini 
che credeva più felici e meno degni di esserlo di 
lui. Questo sentimento ha dettato le sue sa ti» e che 
ha composte alla maniera del Berni ; e le dirige - 
contro gli avari , gli arricchiti , i calunniatori , i 
gran signori, e contro quelli che s’impacciano di 
criticare quello che non intendono. Ma siccome il 
poeta aveva maggiori imperfezioni di quelli che 
attaccava , e" siccome si sforza troppo spesso di , 
umiliar gli altri per esaltar tè medesimo, oi fa sen- 
tir piuttosto i suoi propi j , che gli altrui difetti. 
La satira non è più allora che una personalità, e 
non adempie più al suo scopo. Le satire di Pietro 
Nelli scritte, come egli medesimo dice, alla car- 
lona , ossia alla piana e quasi nel medesimo stile, 
hanno maggior meiito; ma non è nè per lui , nè 
per tant’altri, che la vera satira fecesi distinguere 
fra gl’italiani. 
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Questo onore era riserbato all’Ariosto ; egli ave- 
va fatto sgorgare dal suo poema , e più ancora dalle 
sue commedie, quello spirito dolcemente maligno, 
-che sa osservare e delinear tutto con finezza e senza 
animosità ; ma è nelle sue satire ch’ei gli dette tutto 
il suo sviluppo , e per esse meritò di esser chia- 
mato l’Orazio italiano. Porse egli si era proposto 
questo poeta latino per modello ; forse egli aveva 
lavorato molto per imitarlo, ma, leggendolo, tutto 
sembra in lui l’effetto del genio, e non dell’imi- 
tazione. Poiché le tracce del medesimo spirito si 
ritrovano in quasi tutte lesile composizioni, non 
è egli più ragionevol di credere che ei vi era na- 
turalmente disposto, e che essendosi trovato in 
mezzo a circostanze più o meno simili a quelle di 
Orazio , ne fece pressjo a poco il medesimo uso ? 
Checché ne sia , eì si accorda la medesima licenza, 
e passando in rivista i personaggi dai quali è cir- 
condato „ e rammentandosi gli avvenimenti della 
sua vita che lo interessavano il più , gli rammenta 
sempre senza acerbità e senza fiele. Non s’innalza 
tanto quanto Orazio nella sfera di certe idee, ma 
non sembra égli per questo tanto più semplice e 
tanto più naturale ? Si è detto che egli parla troppo 
spesso di sé medesimo ; ciò è vero , ma fa ciò sem- 
pre in maniera da impegnarci ad ascoltarlo sem- 
pre col medesimo interesse. -Tutto quel che eì ci 
dire del suo carattere dolce ed indipendente, delle 
sue relazioni e de’ suoi rovesci , delle circostanze 
della sua vita letteraria e civile, è una lezione dì 
condotta per i suoi lettori; e che importa che ci 
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trattenga sopra sè medesimo o sopra gli altri, 6e 
tutto quello che dice, tende a rendere più ani- 
mati, più curiosi e più piccanti i quadri che egli 
ci presenta del suo secolo e del suo paese ? 

Sia che parli di sè, sia che parli dei 6uoi con- 
temporanei , ei lo fa con tanta franchezza e con 
tanta sincerità, che non si può impedirsi di cre- 
derlo. Le sue medesimè debolezze , che non manca 
di confessare, aggiungono all’interesse che c'ispi- 
rano le sue qualità. Egli dichiara che invece delle 
ricchezze , non desidera che il riposo ; — preteri- 
sce più i diletti studj che , rendendogli la povertà 
meno nodosa , facevano che ei non pensasse a sa- 
crificare la sua libertà j si consola di poter levar 
le sue due mani verso il cielo ; egli può vivere 
sopra il suo patrimonio senza che la sua famiglia 
abbia da arrossirne. — Non esita a far sapere al 
cardinale suo protettore, che andava meglio che il 
suo favorito lo servisse da postiglione thè da poeta, 
che egli dal canto suo sopporterebbe più pazien- 
temente la povertà che la servitù. Ripete conti- 
nuamente che è la libertà sola che gli piace, e che 
la fortuna che lo condanna a portare un giogo , 
non può farglielo amare ( 1 ). Egli è ben raro di 
trovare sentimenti cosi puri e cosi nobili in qua- 
lunque altro poeta che siasi trovato nella folla dei 
cortigiani. 

L’Ariosto non abbandona mai il suo tuono di 
dolcezza e di buon umore , anche allorquando lancia 
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le sue saette contro uòmini dispregevolj. Ora pgli 
ci presenta un grosso frate che beve vini scelti nella ' ! 

sua cella , nel mentre che il popolo digiuno attende ' 
pazientemente che ei venga a spiegargl i il vangelo; ora 
ci mostra quel monsignore tutto occupato di cose che 
ha gran ragione di nascondere , mentre invano si 
appetta udienza da lui. Non risparmia nemmeno colui 
che giunto dopo tanti sforzi al pontificato, non si dà 
altra pena che di dividere le proprie usurpazioni co* 
suoj nipoti, o piuttosto co’suoi tìg)i , e tutto di Cri- 
stian sangue sozzo, e facendo ministre ^indulgenze 
plenarie al fiero Marte, è sempre pronto a dare 
i ii preda l’Italia a Francia o Spagna, purché sos- 
soprà voltandole, una parte al suo bastardo sangue 
«e rimanga. Nel tracciare un quadro così odioso, 
sembra cli’ei non possa conservare la sua solita mo- 
derazione , e dopo di aver segnalata — quella col- 
lana, quella cappa e gli altri segni di dignità, che 
comprati a prezzo d'oro non sono , ed altrove e 
in Roma medesima , che pubblici vituperj — , con- 
clude ch’egli preferirà sempre vestir di romagnuo- 
lo , ed esser buono , piuttosto che esser coperto 
d’oro ed aver la riputazione di scellerato o di tra- 
ditore (1). Che quelli che credono non trovarsi 
nei poeti italiani, che immoralità e piccolezze , os- 
servino per lo meno , che la corruzione non era tanto 
generale quanto si è qualche volta spacciato. 

Trovasi la medesima correzione di stile, la stessa 
severità di principj , ed anche maggior indi pen- 
ti) Satira j e 3. 



Digitized by Google 




DAI» 1475 AL l5j5. 199 

denza e patriottismo nelle satire dell’Alamanni, ma’ 
non le medesime grazie e lo stesso brio. L' Ala- 
manni le compose nel tempo de) suo esilio, e vi 
portò lo stesso spirito, che nella maggior parte 
delle sue poesie. Egli non poteva fare astrazione 
dal suo stato infelice e da quello della sua patria ; 
il guo risentimento sebbene nobile dà ai suoi versi 
un color troppo grave e 'roppo scuro , ed anche un 
poco monotono. La prende sempre coi tiranni e co* 
conquistatori, che hanno cagionata la rovina del suo 
paese. Non è della sola Firenze che sì occupa; passa 
in rivista le grandi potenze di Europa e tutti i 
piccoli stati delPItalìa , ed osservando i loro vizj 
o la loro debolezza, annuncia i loro pericoli e la 
loro inevitabil caduta. Soggetti tali non sono sem- 
pre proprj alla satira, ma si leggono ognora con 
interesse versi, che èi occupano di questo genere 
di verità. 

Ercole Bentivoglio avendo perduta la sovranità 
di Bologna , e vivendo alla corte di Ferrara, cejrcò 
di consolarsi della sua perdita nello studio e nel 
commèrcio delle muse. Volle imitar V Ariosto e Com- 
pose delle commedie e principalmente delle satire. 
Ei non ne prese che la chiarezza e la correzion 
dello stile, e quantunque egli abbia spiegata fran- 
chezza ed ardire maggiore di lui , non mostra suf- ' 
fidente vigore per attaccare i vizj che egli abbor- 
riva. Nulladimeno non risparmia nè l’avidità di 
Clemente VII , che desiderava. la conquista di Fer- 
rara , nè l’ipocrisia di quello che stava sempre a 
sentir messe, e non aveva fatta mai un’opera buona, 
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nè quei frati certosini che non pensavano se -non 
a mangiare ed a bever bene. Ma bisogna conve- 
nire , che tutti questi tratti mostrano piuttosto 
l’uomo da bene che il poeta satirico : e gli altri 
che seguitarono la medesima carriera vi riuscirono 
anche meno del Bentivoglio. 

XIIL 

Poesia didattica : Le- Api del Rucellai; la Colti- 
vazione dell’ Alamanni * l’Arte poetica del Mu- 
zio ; poemi di Del Rosso > dello Scandianese , 
del Valvasone e del Tansillo. 

Il genere didattico si può riguardare come il 
meno poetico di tutti , ma non già come spogliata 
d’interesse e-di vaghezza. Non occupandosi che dà 
oggetti d* istruzione , non può ammettere quella 
splendore d’invenzioni , d’immagini e di colorito, 
che costituisce il merito degli altri generi di poe- 
sia ; si abbellisce nulladiineno di un genere di or- 
namenti che gli è proprio. Esso ammette di tempa 
iu tempo delle digressioni e dei racconti che tem- 
prano il tuono severo della discussione. Malgrado- 
iJ successo di molte produzioni di questo genere* 
si è qualchevolta detto, che non avendo nè le qua- 
lità di una prosa esatta e precisa, nè quelle di una 
poesia abbastanza brillante per incantarci, esse non 
sono che un’alterazione dell'unae dell’ altra. Ma è al 
contrario in questo che consiste il principal talenta 
del poeta didattico. Ci conduce nei campi iu ap- 
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paranza aridi delle scienze e delle arti; ma vi sparge 
tanti fiori , ci offre e ci fa cogliere dei frutti così 
piacevoli, ci ferma di tempo in tempo, e ci sol- 
leva con dei racconti fatti così a proposito e tanto 
divertenti , che strana cosa sarebbe il negare di fare 
una passeggiata nel tempo stesso così istruttiva e 
così deliziosa. 

Quel Rucellai di cui abbiamo esaminata la Hos- 
munda e l 7 Oreste , fu il primo che seguendo Vir- 
gilio , trattò delle cui e che esigono le api, aggiun- 
gendo delle particolarità e de’provvedimenti di mol- 
to interesse a quello che ne aveva già detto il suo • 
modello. Egli adoperò il verso sciolto per una ra- 
gione veramente singolare. Era per cantare, dice 
egli , i beneficj delle api in rime risplendenti; ma 
mentre che egli ci si preparava, esse lo consiglia- 
rono a tempo di fuggire la rima perchè esse ab- 
boniscono tutto quello che appartiene a Eco, che 
cangiata in scoglio, inventò le rime, e di cui esse 
non possono soffrire rimportuna loquacità. Dedicò 
il suo poema al Trissino suo grand’amico , ed i 
suoi versi sono molto superiori a quelli del V Italia 
liberata. 

Abbiamo trovato ^Alamanni in quasi tutte le 
classi di poeti; ma ciò che gli dette maggior con- 
siderazione fu il suo poema della Coltivazione che 
compose in Francia e dedicò a Francesco I. Egli 
vi spiega tutte le cognizioni che si potevano ac- 
quistare nei suoi tempi sopra questa materia , ma 
ciò che deve farlo apprezzare anche di più si è il 
colorito poetico che egli ha saputo dare a ciascun 
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pensiero. Non pensando 41 ri nei palfticnte che ad 
istruirci de’procedi menti spesso i più comuni del- 
l'arte, egli dipinge e colorisce tutto quel che de- 
scrive. Il suo poema è un po’ lungo, ma lo inter- 
rompe spesso con differenti episodi , i quali ben 
collegati col soggetto principale , non cessano di 
divertire e di ricreare i lettori. Ora egli indirizza, 
come Lucrezio, le sue preghiere a Venere, o ce- 
lebra i benelizj di Bacco; ed ora descrive l’inven- 
zione della polvere e delle armi da fuoco, o l’emi- 
gjrazione dè’suoi sventurati concittadini che porta- 
vano nell’esilio le loro virtù ed i loro Dei penati (1}. 
Egli non cerca nei climi la differenza delle diverge 
produzioni e principalmente tlegli uomini , perchè 
i Romani sì virtuosi e sì grandi al tempo degli 
Sci pioni , dei Catoni, dei Bruti , non sarebbersi, 
dice egli, così avviliti e così depravati come lo 
divennero sotto un Siila , un Mario ed un pesare, 
e la bella Toscana e l’Italia non, sarebbero in preda 
a tutti i mali che la lacerano (2). 

Il Vida aveva esposta , ad esempio (h Orazio, 
l’arte poetica in esametri , dandogli anche maggior 
estensione, maggior ordine ed insieme. Il Mu- 
zio trattò il soggetto medesimo in Versi, sciolti; 
egli non si ferma a dei luoghi comuni ò a delle 
regole generali più o meno convenienti a tutte le 
nazioni , ciò che avevano fatto tutti i suoi prede- 
cessori , come tutti quelli che gli han succeduto; 
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ma da critico ingegnoso ed illuminatissimo, fa delle 
osservazioni e dà dei precetti adatto particolari 
alla lingua ed alla poesia italiana. Egli giudica con 
arditezza ed imparzialità Dante , Petrarca e Boc- 
caccio j trova qualchevolta l’uno troppo duro, l’al- 
tro troppo sdolcinato, ed il terzo più poeta nella sua 
prosa che nei suoi versi. Egli si era accorto che 
gl’ftaliani non avevano ancora arte ed abilità su f- 
liciente per calzare il coturno. Egli non sentiva 
nel poema dell’Ariosto il vero suono della tromba 
epica , ed ammirava piuttosto nelle commedie que- 
sto gran poeta. Non chiude gli occhi sopra i di- 
fetti degli antichi poeti classici j tratta dello stile, 
delle figure , delle metafore , ed è sempre della 
poesia italiana che si occupa esclusivamente. 

Tre altri poemi didattici comparvero in seguito, 
ma tutti in versi rimati. Paolo Del Rosso redasse 
la Fisica , che si attribuisce ad Aristotele , in terza 
aima. Giova l’osservare che questo poema fu com- 
posto mentre che l’autore languiva nelle prigioni 
di Firenze , dopo di aver vanamente combattuto 
per la libertà del suo paese , e che lo consacrò ad 
uno de’suoi amici , Rodolfo,Lotti. Questi gli aveva 
fatta l’olFerta di prendeYe nelle carceri il suo po- 
sto , e si vide rigettato con egual nobiltà di sen- 
timento. Disgraziatamente il poema non offre lo 
stesso interesse della vita dell’autore. Il soggetto 
tale quale era considerato nelle scuole , non si pre- 
stava abbastanza ai colori della poesia. Forse an- 
che questa aridità fu aumentata dalla trista situa- 
zione del poeta. Egli non trae verun partilo da- 
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gli ornamenti episodici} si contenta di vincere le 
difficoltà dell’espressione e della versificazione, e 
si sa che ciò non basta per giungere ad interes- 
sare jn . questo genere. 

Lo Scandianese , o Tito Giovanni da Scandiano, 
ed Erasmo da Valvasone , hanno trattato il me- 
desimo soggetto', quello delja caccia in ottava ri- 
ma. Il primo aveva più fisiche cognizioni, ma meno 
vena ed immaginazione dell’ altro. Ma in questo 
genere non si tratta di redigere delle accademiche 
e dotte lezioni; bisogna dare al soggetto una forma 
tutta poetica , che non può risultare che dal co- 
lorito dello stile, dalla natura e dall’approposito 
degli episodj. Si può Solamente rimproverare al 
Valvasone di avere tratti i suoi episodj, o dalla 
mitologia degli antichi , o dai romanzi della ca- 
valleria , o anche dalle tradizioni popolari e su- 
perstiziose, e di non aver dato loro sufficiente ac- 
cordo fra essi nè coi costumi del suo tempo. Vi 
si ritrovano lé favole di Venere , dell’Aurora, di 
Medea insieme coi miracoli della Vergine Maria, 
ma la versificazione e lo stile fanno sempre il me- 
rito di questo poema. 

Noi dobbiamo auche qui far menzione di due al- 
tri poemi del Tansilio, che si erano obliati , e che 
sono stati scoperti e pubblicati nella seconda metà 
del secolo passato. Essi non hanno tanta estensione 
quanto quelli dei quali abbiamo parlato, ma me- 
ritano di esser posti nella classe delle migliori sue 
opere, e principalmente al di sopra delle lagrime 
di San Pietro , e per l’importanza dei soggetti e 
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per gli ornamenti dello stile. Essi sono scritti in 
terza rima , e portano per titolo : il Podere e là 
Balia. Nel prifno il poeta mesce ai precetti della 
cultura e dell'economia domestica, delle lezióni di 
morale e delle descrizioni poetiche appropriate al 
genere ; nell'altro egli esprta le nobili donne a nu- 
trire da loro stesse i loro figli , e sebbene egli tratti 
il suo soggetto piuttosto da poeta che da filosofo, 
non si può contestargli la gloria di aver combat- 
tuto il primo l’uso barbaro, del quale ha tanto * 
eloquentemente trionfato il filosofo ginevrino. 

Malgrado tutti i poemi didattici dei quali può 
giustamente onorarsi la letteratura italiana, essa 
deve pure dolersi di molti altri, dei quali si è 
gratificata una lingua morta di già assai bene do- 
tata, e che potevano aumentare ancora le ricchezze 
di una lingua vivente. Non è che gl'italiani non 
siansi esercitati egualmente negli altri generi di ' 
poesia latina; essi sembravano al contrario di- 
sputar la palma a quelli che più si facevano di- 
stinguere nella lor propria lingua; ma nel tempo 
stesso che applaudiscono ai numerosi saggi dèi no- 
stri latinisti , i veri amici della poesia italiana non 
possono veder senza pena che le lettere nazionali ’ 
non possono rivendicare poemi tali , come quelli 
del Sannazzaro , del Vida e del Fraeastoro (1). 

(0 Ve rarlu 7 r lrgihìs; — Bomlicum; — Scaccino lu-t 
dui; — Syphilidis ecc. — Vedi la contiiiuazioue della 
«toria letteraria d'Italia di Giuguené, dell'autore del pre- 
mute ristretto, toni, ro png. 173 . 

12 * 
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XIV. 

, . I 

Prosa italiana; studio e progressi della lingua 
volgare ; ordinario difetto dei prosatori italiani ; 
eloquenza propriafnente detta. 

Sembra che la prosa sia destinata a seguitar sem- 
pre , ma da lontano , il linguaggio de’ versi : la 
poesia italiana aveva cominciato , verso la line del 
Uecimoquinto secolo, à riprendere il suo primo 
splendore , e la prosa faceva ancora vani sforai per 
rialzarsi. 1 latinisti esercitavano maggior impero 
sopra di lei che sull’altra. Quegli medesimi che 
si credevan permesso di prendersi sollievo, com- 
ponendo versi nella lingua volgare, non osavano 
scrivere in prosa, nella medesima lingua , soprat- 
tutto se volevan trattare un soggetto di qualche 
importanza. Si sa che Romolo Amaseo , uno dei 
più celebri professori del suo tempo , sostenne nel 
l52g con molto calore a Bologna , avanti Carlo V 
e Clemente VII , che la lingua latina dovea re- 
gnar sola* e che l’italiana doveva essere abban- 
donata ai popolaccio. Molti altri dotti dividevano 
e professavano altamente questa opinione. Sem- 
brava che a misura che si vedevano spogliati dei 
loro antichi diritti, si sforzassero - di conservare 
almeno quest’unico resto della lqro eredità. Gli 
usi della corte romana dia vano anche maggior forza 
a questa opinione , giacché essa impiegava questa 
lingua ne.la sua corrispondenza ecclesiastica e di- 

i 
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plomatica , e molti dotti vi trovavano un mezzo 
di fortuna. Malgrado questa diilicoltà la maggior 
parte dei letterati elevavansi contro quéste ridi- 
cole pretensioni. Il Muzio fu uno dei più zelanti 
campioni della lingua italiana; non solamente egli 
combattè vivamente contro l’Atoaséo ed i suoi par- 
tigiani , nei suoi scritti polemici, ai quali dava il 
nome di Battaglie , ma procurava anche di ren- 
dergli meno dun e più riconoscenti verso la loro 
propri» lingua ; di cui avevano imparati i primi 
accenti , succhiando il latte materno. Filialmente 
la lingua italiana prese il posto che le conveniva, 
ed esercitò poscia l’impero medesimo che aveva 
tenuto la lingua latina. 

Malgrado i progressi che Dante , il Petrarca e 
il Boccaccio avevano latti lare alla lingua volga- 
re, nessuno scrittore aveva ancora pensato a de- 
terminare i suoi principi e le sue regole nei pro- 
prj scritti. Si videro comparire le Regole gram- 
maticali di Giovati Francesco Fortuniò, le Ele- 
ganze volgari di NicColò Liburnio , e le sue Tre 
fontane ( e sotto questi nomi s'intendevano Dan- 
te, il Petrarca e il Boccaccio ) come pure i Prin- 
. cipj fóndamentali della lingua toscaha di Rinaldo' 
Corso. Quéste opere ed altre simili furonó accom- 
pagnate da diversi vocabolari , còmè quelli dì Fa- 
brizio Luna, di Alberto Accarìsio, di Fràncésco 
Alunno, del' Ruscelli; di Francesco Satfsovmò , ì 
quali tutti prepararono quello della Crusca , che 
doveva ecclissarli e tarli interamente obliare. Non 
dimentichiamo nulladhneno i lavori che fece il 
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Bembo, a questo proposito. Egli fu che, .avanti 
tutti gli altri, diffuse lo studio della lingua vol- 
gare, malgrado l’inclinazione che aveva per la lin- 
gua latina. La sua prosa è tuttora degna di es- 
sere letta e consultata dagli amatori della lingua 
italiana. I Toscani medesimi i più gelosi della loro 
gloria , riguardano questo scrittore, come quello 
che ha non solamente purgata la loro lingua dalla 
ruggine del secolo passato , ma che le ha dato 
maggior splendore , e la ha fatta diventare ciò che è 
presentemente. Disgraziatamente prevenuto troppo 
in favore della lingua latina, egli esagerò ancora la 
maniera già usata dal Boccaccio, ed il di lui esem- 
pio fu preferito a quello che dettero gli scrittori 
che seguitarono una maniera meno ricercata e più 
conveniente al genio della loro lingua: 

Jacopo Sannazzaro , che aveva preceduto e supe- 
rato il Bembo riell’arte di 'far versi latini ed ita- 
liani , riportò sopra di lui la vittoria egualmente 
nella prosa. Le su e prose o racconti , che costituì-, 
scono una parte della sua Arcadia, e servono di 
commentar] o d’introduzioni alle sue egloghe , ed 
a cui dette nn colorito quasi poetico , offrono meno 
inversioni e maggiore armonia e naturalezza. Ma 
quelli, per mezzo dei quali la prosa italiana ac- 
quistò una maggior perfezione , furono Baldassar 
Castiglioqe, e Niccolò Machiavelli. Il primo le. dette 
un andamento meno studiato,. più libero ed insiem 
regolare ; e l’altro, meno occupato di quello sterile 
lusso di frasi che fu il gusto dei Fiorentini , che 
dell’importanza dei pensieri che voleva esprimere, 
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evitò tutte quelle locuzioni parassite , inutili ed 
ampollose , che annunziano ordinariamente la po- 
vertà di spirito di quelli che le adoperano. Mal- 
grado il gran numero di quei prosatori , che ad 
esempio del Bembo abusarono dello spirito del 
Boccaccio, comesi abusava di quello del Petrarca, 
la letteratura italiana non mancò di f^rsi distin- 
guere in molti generi di eloquenza. 

L’eloquenza propriamente detta, quella che do- 
vrebbe occuparsi nel mettere. in evidenza le verità 
più importanti, e nell’eccitare e dirigere le pas- 
sioni che sono ad esse più favorevoli, si era co- 
me rifugiata in quel gran numero di dotte società, 
che sotto il nome di accademie inondavano l’in- 
tiera Italia. Quivi era che tutti i poeti e gli ora- 
tori del tempo si disputavan la gloria ; ma non 
vi si sentivano per 1’ ordinario che delle lezioni 
accademiche, delle cicalate, specie di discorsi so- 
pra soggetti piacevoli e futili, delle orazioni fu- 
nebri , e de' panegirici , tutto il merito de’ quali 
consisteva in una ostentazione di figure rettoriclie, 
in una erudizione ammassata ed inutile, -ed in una 
accumulazione di quelle parole , di quelle frasi , 
di quelle arguzie , cui davasi nome di fiori della 
lingua. Noi siamo lontani dal riguardare tutte 
queste produzioni accademiche come da rigettarsi 
egualmente, ma esse non offriano in generale, che 
poco o punto d’interesse. 

Si tradussero non ostante e si imitarono le ar- 
ringhe di Cicerone; ma appena merita di esser 
distinto fra questi traduttori il disgraziato storio- 
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grafo di Genova , Jacopo Bonfedio -, i di cui la- 
, vort, di un interesse adatto nazionale, furono ri- 
compensati con una sentenza di morte del genere 
più crudele. Egli aveva tradotto con molto vigore 
l'Orazione a favore di Miloùc; tutti gli altri tra- 
duttori avevano' tolto ail’orator romano tutto il 
movimento, e lo, avevano Venduto più Verboso c 
più prolisso aueora che nòn lo è. Fra quelli che 
cercarono d’imitarlo, i latinisti si mos tra rpuo su- 
periori à quelli che scrissero in questo genere in 
italiano. Noi non troviamo arringhe italiane che 
supeiino quelle di Giulio .Poggiano e di Andrea 
Navagero. Si distinguono appena alcune orazioni 
di monsignor Della Casa , iiia tioppo ci corre 
che esse abbiano lo stesso merito delle sue poesie. 
Egli *’ indirizzava a cagione di complimento a 
Cario V ed al senato dì Venezia, e non volendo 
o non potendo dir loro delle grandi verità, egli 
limita la sua eloquenza ad imitar ciò che di*p»ù 
analogo trovava in Cicerone.' In tal guisa , men- 
tre egli fa mostra delie suo forme e delle sue fi- 
gure , sembra tanto > più pedante e puerile , in 
quanto die gli manca lino il soggetto che possa 
ispirarle 6 giustificarle. Meritano pure distinzione 
nei numero lo^Speroni* Alberto Loliio cd alcuni 
altri che furono imitatori del Boccaccio o imita- 
tori di Cicerone. Finalmente tutti questi oratori 
lungi dall’essere eloquenti, non fanno tutto al più 
piova che di purità e di eleganza. 

Iu mezzo a questa penuria di veri oratori, Ci 
è ancora permesso di segnalar alcuni tratti di vera 
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eloquenza, che sono gli ultimi sospiri che esalava 
la libertà moribonda. Bartolommeo Cavalcanti get- 
tato lino dalla più tenera sua giovinezza nei tor- 
bidi di Firenze sua patria, procurò, sebbene in- 
vano, di difenderla e colle armi e col talento della 
parola ; egli arringava colite armi in mano , «Ora 
la milizia fiorentina nella chiesa di Santo Spirito, 
ed ojra tutto il popolo , raccomandandogli la sua 
patria e la sua libertà. Rendiamo anche giustizia 
a Gio. Battista Busini ed a Jacopo Nardi , che 
quantunque esiliati , osarono sostenere la causa co - 
mune dei loro compagni di sciagura , con quella 
franchezza e magnanimità che caratterizzano il vero 
repubblicano. 11 primo indirizzò un'aringa al duca 
di Feri ara in favore de’ fiorentini emigrati , che 
Clemente VII voleva far tacciar dagli stati di que- 
sto principe ove essi eransi rifugiati. Trovasi an- 
cor più Debile ed energica quella che il Nardi in- 
dirizzò, in nome dei suoi concittadini, a Carlo V, 
contro la tirannia del duca Alessandro bastardo 
di casa Medici; ma essi mostrar unsi più eloquenti 
allorché non aècettardno le umilianti condizioni, 
che loro offriva l'imperatore, e questa nobile fie- 
rezza , celebrata per tutta Italia", fu riguardata 
come degna degli antichi italiani ( 1 ). 

L' eloquenza dei pulpito non ebbe un miglior 
successo; le circostanze ecclesiastiche, egualmente 
che le civili , non le erano favorevoli. La corru- 
zione della corte di Leone X, e più ancora il ti- 
, . .. . <• . < 

(0 V. là Storia del Varchi lib. XV. * . 
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more che faceva concepir la riforma , arrestarono 
lo sviluppo di questo genere di eloquenza. Nof 
segnaliamo tuttavia come uri fenomeno singolare, 
in questa parte della storia letteraria , Egidio da 
Viterbo, che fioriva ai tempi di Alessandro Vie 
di Giulio II, e che fu da quest’ultimo incaricato 
di far l’apertura del concilio lateranense. È que- 
sto il solo discorso che siaci pervenuto ih prova 
della sua eloquenza , e non è Stato apprezzato se- 
condo il suo merito. L’oratóre doveva opporsi aF 
conciliabolo di Pisa, e nulladimeno si congratula, 
perchè finalmente senti vasi con lui la necessità di 
una riforma ecclesiastica , che sola , diceva egli , 
potrebbe prevenire le calamità che non aveva les- 
sato di annunziare da parecchi anni alla chiesa 
e all’Italia. Egli fa il più commovente quadro di 
questo paese corrotto e infelice, invaso dagli uni 
ed oppresso dagli altri. Nón perdona neppure al 
papa ed a’ suoi cortigiani ; gli esorta a posar le 
armi terrestri , ed a non far la guerra che agli 
abusi e agli scandali che disonorano la chiesa cri- 
stiana. Se questo era veramente lo spirito degli 
altri suoi discorsi , che' non ci son pervenuti , e 
che furono generalmenté applauditi a 'suoi teihpi, 
quest’ uomo era 'un vero oratore evangelico. Ma 
niuno osò seguitarlo in questa carriera , se pur 
non si dica quel frate Ochvno cappuccino , la di cui 
eloquenza celebrata dal Cardinal Bembo medesimo, 
fu la causa principale del suo esilio da Roma, e 
della proscrizione che pesò sopra il suo capo, e lo 
costrinse a cercare un asilo fra i protestanti. 
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Eloquenza narrativa. Genere istorico : Machia - 
velli ; Guicciardini. Novelle: il Bandello ed al- 
tri distinti novellisti. — Romanzi. 

Gli italiani credono, di esser compensati del di- 
fetto di eloquenza propriamente detta , da quella 
che essi hanno adoperata nei digerenti generi della 
Joro letteratura , che ne è più « men suscettibile. 
Ne hanno -fatto uso principalmente nel genere isto- 
rico , e questa è la parte nella quale essi hanno ri- 
valeggiato con gli antichi , clic*, hanno qualche volta 
eguagliati ed anche superati. Il Joro merito non 
si limita a quelle torme esteriori che sono ordi- 
nariamente l'oggetto di una puerile imitazione; 
essi si. fatino distinguere per quella sagacità che ri- 
cerca i latti e le loro cause , che colpisce le loro 
meno apparenti relazioni , e particolarmente per 
quella franchezza che sacrifica tutti i riguardi alla 
verità. Sembra chela libertà^ che si era allora per- 
duta, specialmente a Firenze, si fosse rifugiata 
presso gli storici. Tutti gli altri scrittori più ti- 
midi o più corrotti , l’avevano intieramente cac- 
ciata da» loro scritti, nel mentre che gli storici, 
che scrivevano anche sotto la dominazione ben con- 
solidata dei Medici , esponevano i fatti e le massime 
le più sfavorevoli agli interessi di questi nuovi do- 
minatori , ed ancora de’papi. » 

Il Machiavelli dette il primo il segnale , e fu ben - 
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tosto seguito dal Guicciardini , dal Nardi , dal Se- 
gui , dal Nerli , dal Varchi e dall’ Adriani. La sto- 
ria non era ancora che una cronaca , o tutt’ al più 
una serie di amiali-, egli fu che le rese quel ca- 
rattere antico che le hanno conservato i di lui con- 
cittadini per un lungo corso di attui. Gli antichi 
riguardavano le funzioni di Storico come un mi- 
nistero pubblico, e le adempirono degnamente, con- 
servando quel tuono' soieime, che sembrava con- 
venir più alla dignità di cui credevansi rivestiti. 
Non era questo per loro- un oggetto di semplice 
curiosità o di divertimento , ma un mezzo di cen- 
sura e d’istruzione pubblica , destinato a formar dei 
cittadini utili sull’esempio dei loro antichi ; per 
conseguenza sia che raccontino , sia che descrivano 
o giudichino , lo fanno sempre nel modo.il più 
adattato ft produrre la più viva impressione. Nè 
dico per questo , che essi si siano permessi di al- 
terale la verità ; essi l’hanno presentata nella ma- 
niera la più imponente e la più utile. Tale è il ca*- 
rattere generale dei migliori storici greci e latini} 
tale è presso a poco quello della maggior parte de- 
gli storici italiani di questo periodo. 

Abbiamo ammirato il Machiavelli nei generi più 
piacevoli di letteratura , ed abbiamo osservato, che 
egli aveva dato alla prosa italiana quella forza e 
quella .precisione, che essa sembrava dopo Dante 
aver perduta. Niuno scrittore aveva anCor presen- 
tato un così gran numero d’idee nuove ed impor- 
tanti con meno frasi e parole. Egli è , sotto que- 
sto rapporto , il più gran modello di eloquenza che 
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offra l'Italia, ed è anche più re ccom a ncjalxle. per 
l'arte di ravvicinare gli avvenimenti i più lonta- 
ni , di riunirli insieme e di formarne i quadri i 
più sensibili ed i più istruttivi. Il primo libro delle 
sue Storie fiorentine è un capo d’opera di cui non 
si aveva veruno esempio , e che è pure molto su- 
periore al primo libro della storia di Tucidide. Niu- 
no ha meglio di lui combinate la rapidità , la chia- 
rezza eia precisione. Siamo a questo scrittore de- 
bitori di un altro vantaggio , che é di averci il pri- 
mo esercitati a ragionar sulla storia ,e specialmente 
in quella parte che ci dovrebbe più interessare. 

I suoi Discorsi sopra la prima Decade di Tifo Di- 
vio si fanno ancora distinguere, fra le numerose 
opere che sono comparse in seguito spi medesimo 
soggetto ; ivi è che si mostra principalmente la sua 
vera dottrina , che ci obbliga ad interpretar me- 
glio alcuni de’suoi pensieri , ch’egli consacrava alle 
volte piuttosto all’interesse generale e permanente 
dell’Italia , che agl’interessi passeggie"ri e partico- 
lari di alcuni individui. Si crede sentire uno de- 
gli anticni romani , che ci intrattiepp delle mas- 
sime e delle istituzioni dei suoi conci 'tadini ; sem- 
bra , che ei non parli che di ciò che ha speri- 
mentato nel tempestoso corso della sua vita. Egli 
aveva conosciuta /la libertà e servita la sua pa- 
tria ; conobbe pure i tiranni, e provò, la servitù' 
e le persecuzionj. E in questo stato di miseria , 
che egli sembrò piegare alle circostanze i suoi stu- 
dj ed i principi professati fino a quel punto , e 
che compose quel Trattato del Principe , nel quale 
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bisognerebbe cercar piuttosto il ritratto di un de- 
Spota , che quello dell’autore , diesi è molto me- 
glio dipinto nei suoi discorsi. Abituato a vivere 
cogli antichi senra perdere mai di vista i moderni, 
egli espose in questo libretto , tutto quel che fa 
lettura e l’esperienza gli avevano insegnato di più 
notabile relativamente ai principati specialmente 
nuovi. Ei gli dipinge spesso tali quali sono, non 
quali dovrebbero essere , ed anche allorché son de- • 
testabili procura di tirarne almeno vantaggio per 
la felicità dell’Italia. In tal modo , quando sembra 
risparmiare la ferocia del suo principi e di Borgia, 
ei viene a deprimere aucor più quei piccoli tirauui 
d’Italia non meno scellerati di essi, e l’imbecillità 
de’quali non poteva esser di alcun vantaggio per 
la nazione. Così quando rammenta ai Medici gli 
esempj e le massime dei lori predecessori, e dei loro 
colleghi , non manca di esortargli e di animai li a 
liberar l’Italia dai suoi nemici, ed a rendersi grandi 
e potenti con lei. Ma quello.che noi dobbiamo os- 
servar di più qui a di lui favore si è, elisegli vi 
si è mostrato ordinariamente non meno profondo 
storico che oratore eloquente. 

Il Guicciardini nella sua Storia d’Italia volle es-r 
sere egualmente profondo del Machiavelli, ma dette 
$1 suo stile maggior pompa ed un certo giro di pe- 
riodo un po’troppo lungo e troppo studiato, che 
io rende spesso prolisso e nojoso.Fa dispiacerebbe 
uno scrittore così veridico e così illuminato com’ei 
si è mostrato ne’suoi racconti e nelle sue riflessio- 
ni , siasi tanto occupato delle sue frasi e de’suui 
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periodi. Benedetto Varchi , qualunque piò tem- 
plico è anche più diffuso , e qualche volta langui- 
do. Un tal lusso di stile non si fa tanto osservare 
negli altri storici. L’Adriani nella Storia de’suoi 
tempi, e particolarmente il Segni nella Storia di 
Firenze , ne usano più sobriamente. In generala 
tutti compensano questo difetto , che era comune 
nei loro tempi, colle più importanti qualità dello 
storico , e principalmente colla purezza e coll’ele- 
ganza. Molti storici moderni , sebben filosofi come 
sono , e come pretendono di essere , non avrebbero 
detto nei tempi più liberi o più illuminati, quel 
che hanno detto dei papi e degli oppressori del- 
l’Italia , non solamente il Machiavelli , ma il Nar- 
di, il Segni, il Varchi medesimo, e principalmente 
il Guicciardini. Quest’ultimo, benché luogotenente 
generale dell’armata della corte romana , non si fa 
veruno scrupolo di esporre l’origine ed i progressi 
della potenza temporale dei papi , ed il quadro non 
meno scandaloso che fedele degli abusi di questa 
potenza (1), Non deve far dunque meraviglia, che 
quasi tutte le nazioni abbiano cercato in Italia il 
loro istoriografo. Paolo Emili scrisse la storia di 
Francia; Polidoro Virgilio quella d’Inghilterra; 
Lucio Mayineo quella di Spagna, ed un gran nu- 
mero d’altri quella di Germania. 

Le novelle, che grazie al Boccaccio avevano tanto 

✓ 



(t) Si pouga incute e*scr ciò relativo n 'tempi iu ci/i vis- 
iere i sopraccitati storici: « lo stesso si tenga come avver- 
tito iu altri siffatti luoghi di questa Storiai. RoUt del li- He /. 
5ALFl.LBTTBK.irAL. VOL. I. lS 
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contribuito alla formazione della prosa italiana t 
continuarono sempre ad esercitar gl’italiani nel- 
l'eloquenza del genere narrativo. Sebbene per il 
fondo si avvicinano molto alla poesia , esse non 
lian quasi che la forma di una storiella. Nel corso 
di tutto questo periodo ne comparvero di diverse 
specie , di cui si servirono generalmente per ren- 
dere più animate le conversazioni. Slitte hanno 
maggiore o minor merito, ma tutte son ben lon- 
tane dall'avere l'originalità e la ricchezza di quelle 
del Boccaccio. Videsi comparire verso la fine del 
decimoquinto secolo il Novellino di Masuccio sa- 
lernitano , ove si trova maggiore spirito che de- 
genza ; e se egli non è egualmente corretto e tanto 
puro quanto i suoi predecessori , non è però più 
ritenuto di essi, particolarmente sul conto dei preti 
e dei frati. 11 Machiavelli volle accreditare pure 
questo genere di letteratura colla sua ingegnosa 
novella di Belfegor, coinè aveva dato credito alla 
commedia colla Mandragora. Il Firenzuola ed il 
Lasca , che si erano anche mostrati comici come 
lui, si fecero distinguere dopo il Boccaccio tanto 
per l'originalità della invenzione che per la pu- 
rità dello stile. Le numerose novelle dello Strap- 
patola ebbero maggior voga , quantunque abbiano 
minor eleganza , ma la licenza e la bizzarria ten- 
gono loro spesso luogo di merito. Vi sono pure 
sul medesimo gusto alcune novelle dell’Aretino , 
fra le quali si distingue quella di un frate , che 
predicava sempre l’elemosina e la castità, ed il di 
cui carattere sembra aver servito di tipo al Tartufo . 
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Cintio Giraldi , e Sebastiano Erizzo cercarono 
di moderare col loro esempio la licenza della mag- 
gior parte di questi novellisti ; ma la loro ecces- 
siva severità ebbe poco successo; essi dettero anzi 
a credere, che quella specie^ di libertà di cui si 
abusava., fosse necessaria per la perfezione di questo 
genere. Le sole novelle che fossero esenti da una 
simile macchia , erano quelle di genere tragico , 
e di questo piccolo numero è la graziosa novella 
di Romeo e Giulietta di Luigi Porto , imitata po- 
scia e sviluppata da Matteo Eandello , e che Sha- 
kespeare ha renduta celebre nell’intiera Europa. 
Questo Baudello era un frate domenicano , ma che 
frequentava più il gran mondo che il suo convento. 
Amò Lucrezia Gonzaga , una delle donne più ce- 
lebrate de’suoi tempi , e 1’ amava-non platonica- 
mente come il Petrarca la sua Laura , ma san- 
tamente come egli medesimo si esprimeva. Egli 
ha scritto un numero di novelle maggiore di quelle 
di tutti gli altri novellisti insieme , e nelle quali 
in difetto di purità e di eleganza , ritrovansi gli 
usi , i costumi , le avventure del tempo ed il ca- 
rattere dei differenti personaggi che vi fiorivano. 
Sebbene permettasi qualche volta*"una licenza eguale 
a quella degli altri novellisti , mostrasi ordinaria- 
mente meglio istorico che novellista, ed anche buon 
cristiano. Egli declama contro i protestanti , ma 
non risparmia punto nel tempo medesimo .» cat- 
tolici , e soprattutto gli ecclesiastici , ed osa anche 
riconoscere la necessità di una riforma , che venga 
ad arrestare le innovazioni degli uni e la corru- 
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aione degli altri. Finalmente egli mostra , e colle 
massime delle quali semina le sue novelle , e coi 
discorsi che le precedono , qual profitto potrebbe 
trarsi da questo genere d’istruzione. 

I romanzi, che sono in qualche modo novelle molto 
più estese, furono egualmente rari che per il passato 
presso gl’italiani. Essi si compiacquero nel redigerli 
in versi , ed i loro numerosi romanzi epici possono 
tener luogo di romanzi in prosa, genere nel quale 
essi sono sì poveri. Si distinse appena nel corso di 
questo periodo la Filena di Niccolò Franco, che 
si è posta al di sopra dei romanzi del Boccaccio, 
ciò che non sarebbe un grand’elogio per il suo au- 
tore. Possono egualmente considerarsi come pro- 
duzioni di questo genere quelle romanzesche in- 
venzioni più o meno fantastiche di alcuni autori 
.non meno eleganti che bizzarri; tali sono i Di- 
scorsi degli Animali e V Asino d’Oro del Firen- 
zuola , i Capricci del Bottajo e la Circe di Gio. 
Batt. Gelli , il quale è. riuscito meglio del primo 
5n questo genere di composizioni. Non troviamo 
nàin altro che sia deguo di essere citato. Gl’ita- 
liani non si occupavano che dei loro romanzi epici 
e delle loro novelle; la lettura di queste era prin- 
cipalmente diffusa presso tutte le condizioni, e co- 
mune a tutte le classi della società. 
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% 

Dialoghi : il Cortigiano del Castiglione cc . — Ge- 
nere epistolare. — Autori bizzarri e satirici. — 
Prosa italiana avanzata meno della poesia. 

Quella ricchezza di eleganza e di sfile , che tenne 
tanto spesso luogo di -eloquenza nella maggior parte 
degli scritti dei, quali abbiamo finora parlato , ed 
ai quali essa era più o men conveniente , tu gene- 
ralmente riguardata come necessaria a tutti gli altri 
generi anche i più semplici o i più scrii. Le di- 
scussioni le più scientifiche e le più austere non 
osavano mostrarsi più senza essere abbellite da que- 
sto genere di ornamento. Per conseguenza i dotti 
trattati, che per lo passato non comparivano che 
sotto una forma scolastica, ne presero una senza 
dubbio più facile e più aggradevole , ma spesso 
troppo adorna e troppo rettorica. La forma del 
dialogo fu giudicata la più propria a questo genere 
di discussioni, e tanto più perchè prestandosi a que- 
sta forma di stile, essa vi era autorizzata dagli 
esempi di Platone e di (Cicerone. Le migliori opere 
didattiche di questo periodo' non furono adunque 
che dialoghi elegantemente scritti. Tali sono gli 
Asolarli del Bembo e YErcolano del Varchi sulla 
lingua volgare, i trattati del Piccolomini sopra la 
Filosofia morale , il Galateo di Monsignor della 
Casa, soprattutto il Cortigiano del Castiglioni , e 
le opere di Sperone Speroni. 
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Il Cortigiano del Castiglione può esser consi Je- 
rato come un quadro vivente della corte di Urbino, 
che era certamente in questr tempi il modello di 
-tutte quelle d’Italia. L’autore, trattando delle qua- 
lità necessarie alPuomo di corte , osa vantarne al- 
cune , che non onorano meno l’autore, che i per- 
sonaggi che lo ascoltavano. Egli raccomanda prin- 
cipalmente al cortigiano il dovere di ricercare la 
confidenza del principe per. correggere i suoi vizj, 
e per dirgli le verità più importanti ; si pronun- 
zia apertamente contro la tirannia ; condanna l’a- 
buso che i principi fanno del loro potere e della 
loro autorità , circondandosi di delatori , di accu- 
satori e di assassini per avvilire ed opprimere i 
loro sudditi. Fa pure il ritratto di un principe 
virtuoso, e se le sue lezioni non furono di nessuna 
utilità per i suoi uditori , esse provano almeno 
qual fosse il carattere di questo scrittor cortigiano. 
Malgrado la libertà che il dialogista si permette 
nel suo andamento , l’opera del Castiglione con- 
serva sufficiente ordine e seguito , e se quanto al 
soggetto essa nó'n ha più l’importanza che aveva 
ai suoi tempi, può servire ancora di esempio per 
raccomandare la correzione e la libertà dello stile, 
ch’egli seppe meglio di ogni altro conciliare. 

Lo Speroni fu anche più ricco e più elegante 
dì lui nell’elocuzione; egli volle non solamente 
imitar Platone, come principalmente lo feòe nel 
dialogo sopra la vita attiva e la vita contempla- 
tiva , ma anche Luciano , come nel suo dialogo 
■opra la Discordia. Spesso egli discute le materie 
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pertineTUi alla filosofia , alla morale ed alla teolo- 
gia; ma non vi si ricercano piu presentemente che 
la sua maniera elegante e stringente. Ci sembra clic 
tutti gli altri scrittori della medesima classe si ab- 
bandonassero a queste discussioni piuttosto per aver 
occasione di far mostra delle loro frasi , che dei 
loro pensieri. 

Gl’italiani riuscirono meglio nel genere episto- 
lare. La prima raccolta di lettere devesi all’Are- 
tino: il suo esempio fu ben presto imitato, el’Italia 
videsi inondata da queste raccolte eleganti insieme 
ed inutili. Se ne pubblicarono di tutte le sorte; 
amorose, letterarie, polemiche, diplomatiche, e 
spesso si dette loro importanza maggiore che non 
meritavano. Si distinguono nell’infinità di queste 
produzioni , per l’ordinario monotone ed insigni- 
ficanti, quelle del Caro, del Tolomei , del Fraca- 
storo e principalmente del Bonfàdio , tutti scrittori 
stimabili e più distinti ancora per altri titoli. For- 
s’anche non trovasi spesso abbastanza, nei migliori 
di questi scrittori di epistole, quella semplicità 
che sembra tanto facile. 

/ 

Si possono egualmente segnalare una classe di 
scrittori ingegnosi , bizzarri e libertini , che hanno 
portato nella prosa quasi il medesimo spirito, che’ 
i poeti burleschi nei loro Tersi. Sembravano essi 
camminar sulle traccie di Luciano; ma invano cer- 
carono d’imitarlo ; essi furono ben lungi dal rag- 
giungerlo , che mostrano minore spirito quanto 
maggior campo prendono. Molti trattati dell’Are- 
tino hanno questo carattere. Quelli che sono anche 
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più notabili appartengono a Francesco Antonio Do- 
ni, a Ortenzio Landi, a Giovan Battista Gelli. Si 
potrebbero aggiunger loro molti di quelli accade- 
mici che si esercitavamo a «comporre quei bizzarri 
discorsi che si chiamarono cicalate. Allettano per 
l’ordinario di scrivere in un modo affatto semplice, 
e dando tutta la necessaria eleganza all'espressione, 
non rie conservano nessuna all'immagine ed al pen- 
siero ; ciò che gli rende spesso grossolani e spia- 
cevoli. Non bisogna non ostante trascurargli intie- 
ramente, perchè si trovano alle volte in essi delle 
massime e delle verità cosi ardite , e tanto poco 
d’accordo con le opinioni del tempo, che deve molto 
sorprendere , che siasi osato di emetterle , e che 
siano state tollerate in quel secolo. Si direbbe, che 
una certa classe d’idee era posta sotto la salvaguar- 
dia della buffoneria , e che per questo mezzo esse 
si sparsero sempre più nell’Italia ; e sotto questo 
rapporto questa sorta di opere può essere di qual- 
che interesse. 

Nel percorrere questo periodo della letteratura 
italiana , non si può di meno di non osservare, 
che esso non è nè altrettanto ricco, nè altrettanto 
originale nei diversi generi di prosa, quanto lo è 
in tutti i generi di poesia. Ciò dimostra anche più 
l’influenza , che essa risentiva sempre per parte dei 
principi e degli uomini di corte. Non considerando 
le lettere che come un mezzo di contribuire ai loro 
interessi ed ai loro piaceri, essi preferirono la poe- 
sia ed i poeti alla prosa, ed agli oratori j di qui 
risulta il piccolo numero di questi ultimi in pro- 
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porzione del numero grande degli altri. Ter la me- 
desima ragione ì prosatori egualmente che i poeti, 
non si esercitarono che nei generi i più convenienti 
alle circostanze, e le novelle piacévoli furono il 
genere di maggior Voga. Essi evitarono qualunque * 
seria discussione che non poteva attrarre nè l’at- 
tenzione, nc il favore dei loro protettori. Anche 
allorquando essi intrapresero di trattar soggetti di 
qualche importanza, lo fecero leggermente, ed in 
maniera da non produrre nessuna sfavorevole im- 
pressione. K uno spettacolo umiliante il parago- 
nare la ricca letteratura di questo gran secolo e 
la sua miserabile destinazione; essa non elevavasi 
al di là dei piaceri dei principi e dei loro corti- 
giani ; ma nell’atto stesso di riconoscere un tal ca- 
rattere generale di degradazione , non lasciam di 
apprezzar tanto più il piccol numero di scrittori 
che hanno cercato di repellere più o meno questa 
sinistra influenza. 



fine del volume primo. 
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